‘poli del Regno. 


— p 1 DUE ACCIACCHI DELL 


‘e MI sono dato a 
il filosofo, » 


Uraberto 1, 
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Ar Lertori 
Il successo enorme delle F0 
CAUDINE avendo ecceduto ogni psi 
previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumidi quelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 


nostri lettori sulle nuovee i- | 
straordi i bra della Lupa, Lorenzo Scotto, oriundo di Savona. 


narie seguenti combinazioni: . 


Le ForcHe 


“Abbonamento Etraortinario del 15 giugno al 31 dicembre 1884, 
è LIRE CINQUE 


PER L’ESTE RE OTTO 


«Detto abbonamento dà 
anna diritto a DUE volumi da sceglierat fra 
E. De Amicis, Allo Porte d'Italia 
Nmma Ivon. Quattro Milioni. 


È ch E Piecarale mi sig. De Fierli. 

mmunzio. Il libro dell ini. 

P. Sbarbaro. Regina 0 Repub-i N Marselli. GI Ttallani i 
blica? zogiorno. 


Agglongere centesimi 50 per P’affrancazione del premi, 


sete 


Abbonamento straordinario dal I0 Agosto 2181 Dicembre (85 


LIRE QUATTORDICI 
Per 1’ Estero- LIRE VENTI 
Detto Abbonamento dà diritto a tutti i seguenti premis 


E. Searfoglio. Il libro di Don Chi. 
sclotte, 500 pagine. i 

Poggio Fiorentino. Facezie, 500: 
pag. Edizione di gran lusso. 


G. D’ Annunzio. Il libro delie 


Vergini. i 
E. Nunziante. Un lembo della 
Scandinavia. 


E. Zola. Voluttà della vita, 500; P.Sbarbaro. Re Travicello 0 Re i n n 
SA; | della Real Casa e nelle sue attinenze colla società 


pagine. Costituzionale? 5% edizione, 
Aggiungere UNA LIRA per 1’ affrancazione dei premi. 


B. — Il volume dello Scarfoglio e quello del Fiorentino pos- 
sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amicis 
“Allo Porte d'Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni. 


Dirigere le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU 
DINE, Via dell'Umiltà, num. 79, ROMA. — In NAPOLI le Asso. 
ciazioni si ricevono alla Succursale della Casa editrice. ANGELO 
SOMMARUGA, Mercato Monteoliveto, 3. 


SEIN LITTA 
Sommario : 

Tl Re in Roma. — Un altro dei Mille e î due acciacchi della 

Casa Reale. — Viva il Re. — Vita privata ed Interesse Pub- 

blico, — La Nuova Troia ovvero un mostro che dormiva colle 


figlie — Bestialità Monumentale. — Ecce Homo! — Tipi di 
Magistrati, Mirabelli, — Divorzio. 


IL Re IN Roma 


Rinnovo, con rispettosa fermezza e al alta voce, 
il pubblico voto per la dimora del Capo dello Stato 
nella Metropoli del Regno. 


n) 


per il decoro dell’ Eterna Città, alla quale la maestà i 


delle rovine basterebbe sempre a conferire ilprivilegio 
di una grandezza unica nella storia del genere umano, 
ma per. ragioni che stanno nella coscienza pubblica 
© nessuno osa dire apertamente a S. M. Umberto I. 

Non illudiamoci. Il Capo della Chiesa, che in Roma 
ci sta, e da Roma stendo le braccia per benedire 0 
maledire con una autorità spirituale ancora nom tra- 
montata, e sulla cui estensione geografica il sole non 
tramonta, il Capo della Chiesa colla sua finezza di 
ingegno duttile e pur così robusto, colla sua tenacità 
di propositi, colla sua moderazione respettiva, è tale 
avversario della Corona d’Italia da incutere un salu- 
tar terrore anche ad un Monarca meno accorto, meno 
prevoggente, meno chiaroveggente del figlio. non de- 
genere del grande Vittorio. i 

E se così stanno le faccende del Vaticano, chi non, 
volle che il Quirinale deve essere tutto orecchi e tutto 
occhi: occhi; di Lince, intendo.io, e orecchi non di 


“Mida: per sostenere la guerra, che, o aperta o latente, 
: un alto, grave, ponderoso argomento della sua morale 


immortale, si agita fra il Trono e L Altare ? i 

Il popolo d’Italia concorre con sacrifici degni di 
quarche riguardo a sostenere il Trono: ma come volete 
che non si dubiti de i 
di questo Trono, se rimane per quattro 0 cinque mesi 
dell’anno deserto e coperto di polvere di eroi ? 

Questa solitudine di Roma e del Trono in estate, 
sapote che sentimento genera nel cuore dei Romani 
e doli' Italia? (tenera la persuasione, che in pino 
costratio si potrebbe anche far di meno di una Corona, 
e‘che Roma sia per 
saria. 

Io rinnovo,per tanto; 
sione del voto universale, 


a nome dei Romani, l’espres- 


‘. P. SpARBARO. 
su 


% i 


Mure 


A CASA REALE 


—. E 


Un ALTRO DEI 


486 


i sal 
Sempre avanti Savoia sn 
Rieccomi allo assalto della Casa Reale, E voglia 


i fracile edifizio di carta 
Iddio, che rovesciando questo fragile 0 i 
pesta, se di tanto mi fosse il cielo cortese, 
osta, S 
penna possa concorrere a S 


| Corte. Voglio io, per avventura, che si apra a° due 
! battenti la Reggia a tutti gli affamati senza in- | 


la necessità, e perfino della utilità i 
ni ! testolina come il Puraclito della moralità, di un 


ne i tia nella Metro- ; 5 => 
fon i e di costumi politici. È molto innanzi: da Costantini 


i è passata & Martini, celere banchiere di Lucca, ma 
i non è ancora così bene instituita da librarsi a voli 


urrogarvi un più degno - 


il giovine Regno:cosa non neces- Ma, siate discreti ! 


1876, nella via della morale perfezione, non è ancora 


i Colonn ° ; 
audò a portare le insegne del Segretariato a Urbanino ‘ 


il giorno dell'inangurazione del Monumento allo: in- i 
glito zio: e parve gentil pensiero di provrida: sag= 
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e maestoso monumento di civile sapienza, di regale. 
maestà, per evitare il pericolo che un giorno il 
popolo imbestialito e corrotto da governanti pes- 


simi entri nel Quirinale a far man bassa di tutto 
e di tutti! note 

Un altro dei Mille, che sì trova impiegato nel 
Municipio di Roma, e che per conseguenza deve ess 
sere una persona sotto ogni aspetto meritevole di 
pubblica fiducia, fu respinto dai Visoni e dai Rat- 
tazzi, e costretto a rifugiarsi în Campidoglio all’om- 


E qui mi preme di fare comprendere chiara la 
ragione di questi attacchi ai due ‘acciacchi della 


gegno, che cercano un ricovero di mendicità ? 

No, non è questo Jo spirito, nè l'intenzione delle 
mie parole. 

Deploro soltanto, che si allontanino dalla Reggia 
i superstiti di quel glorioso Drappello dell'Unità, 
mentre, poi, basta da commendatizia di una balia 
formosa, che abbia dato il latte ad Urbanetto Rat- 
tazzino sulle rive del Tanaro, per introdurre nei più 
gelosi uffici il primo cretino della valle del Po! 


Con ciò male si provvede alla stabilità del Trono, ; 
alla popolarità della Dinastia, che dovrebbe essere | 


îl pensiero dominante în tutto il governo interiore 


italiana. 

Il concetto della riforma fondamentale della Casa 
Reale, coordinato coll'aliro disegno organico, a cui 
si inspirano le Forche, del Gabinetto Privato di 


ricettacolo della virtù patria, di tutte le grandi po- 
tenze morali della nazione, rappresentate nella Reggia 


da ogni sorta di valore, da quello del Campo all’abi- | 


l'tà del Pittore, dal Jutilato di Calatafimi al com- 
pilatore della Storia dei Municipi Itàliani, por am- 
maestramento del Principe Ereditario. Sarebbe un 
ricorso aggrandito e perfezionato, giusta le esigenze 


del genio democratico della nostra età, un restauro | 
progressivo di quelle eleganti Corti. de’ Duchi di | 


Urbino, doveun Baldassare Castiglioni precorreva al 


th : Leopardi nel magistero dell'ottimo stile, e l’Ariosto 
E ritorno sull'argomento geloso e gravissimo, non i 


cantava coll’elegante semplicità di una fantasia greca 
“ Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori. » 
Se la Reggia d’Italia in questa unica Roma non 


si atteggia a santuario di ogni più nobile disciplina, .: 


a modello vivente della gentilezza della vita di fronte 
all'oceano della volgarità americana, che straripa, 
a che cosa servirà nell’avvenire? Forse di Rwota, 
dovei Partiti Politici, che sì succedono, alternandosi, 
al potere, portano di notte il frutto vergognoso della 
loro sterile fecondità - sotto forma. Ùli Decreti da 
battezzare col nome augusto del Re? 

E, con una mano sulla coscienza, parvi egli, 0 


compianto Uomo di Stato non ha-che il'nome, ma 


più cavalleresco disinteresse, mentre sulla bandiera 


del giovine Marito della Vedova Cossilla sta scritto: è 
€ FAR QUATTRINI! , sia moralmente, intellettualmente* : 
degno di così alto ufficio? Che servigi pubblici rese. | 
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ezza governante far coincidere la glorificazione po- 
| stuma del Grande Ministro colla esaltazione del pic- 
colissimo Nipote all’ufficio di Corte. La filosofia mo- 
! rale di quella coincidenza sarebbe: stata forse più 
| logicamente integra, sé, invece di mettere Ye inse- 
i gue di Commendatore al collo del Nipotino, l'On. 
$Saracco l'avesse poste alla Statua di Marmo, e 
i questa fosse stata, imitando una bizzarria di G. Ros- 
sini, eletta Segretario Generale di Casa Reale. 
La Statua di Marmo del vero Urbano non 
awrebbe compito nessun atto di amministrazione, ma 
non avrebbe nè meno costato un-briciolo di dignità 
alla Corona d’Italia, nè commesso azioni degne di 
un discepolo di Chauvet! La Statua non mangerebbe, 
nè berebbe, nè si presenterebbe mai a Balduino e 
Bastogi per domandare partecipazioni di interessi 


rate da Foggia a Manfredonia! 

E che dirò io del Visone? Arrampicatosi, anch'egli, 
coll’aiuto di matrimoni cospicui e di parentadi il- 
lustri, ma con maggiore zavorra di scrupoli di co- 
scienza, sino al posto insigne, dove non splende per 
vastità di ingegno nè ricchezza di cognizioni, certo è 
i un galantuomo perfetto. Ma chi, dunque, oserebbe 
sostenere, che Ja sua mente possa illuminare di con- 


» condizione di ufficio, dove per necessità di cose, il Re, 


tana, una vasca, un lago di utili e necessari docu- 
menti, consigli, lumi superiori - per non mettere mai 
il piede in fallo, e non precipitare da Genova a 


novese autore di Costantinopoli e il Bosforo con 
ùn crudele epigramma castigò. Se l’Urbanuccio so- 
i lerte ha sul proprio stemma il far quattrini, Visone 
| opaco fa come l'Abate Siéyès durante il regno del 
{ terrore: pensa unicamente a conservarsi! Suo figlio 
{ era degli studenti mediocri di buona volontà nel Ro- 
| mano Ateneo: ma nògli esami per un posto nella di- 
i plomatica carriera fu dichiarato dei primi. È vero che 
nella Commissione di Esame non mancava quella te- 
sta di ca... pra! del professor fallito - e.non poteva 
| non lasciare nel giudizio l’impronta della sua libera- 
| lità caprina. Ahi povera Italia! Dall'usciere della Mi- 
nerva all'ufficio di Ministro della R. Casartutto l'e- 
dificio della tua amministrazione è una gerarchia 
capovolta di mediocrità, di vanità, di cupidità com- 
teressate! Bassi sono gli uomini della R. (‘asa o per 
cavatiere o per intelletto 0 per aspirazioni - come è 


basso il livello generale della coscienza pubblica. - | 


Ai gentiluomini sullo stampo di Giovanni Nigra, del 
|. periodo eroico della Monarchia Italiana, successero i 
i Causidici raccomandati da Chiovino: ai Gualterio.i 
i Visoni: perchè al Conte di Cavour succedeva il vinaio 


: di Stradella, agli Sclopis un cazzottatore e straccia- | 
‘ tore di cambiali senza grammatica, ai Diomede Mar- | 
Italiani, che il sottil leguleio di Alessandria, che del : 


vasi i Mazza dei Piccioli; e nel diluvio della volgarità 


| cupida, che ci affoga, anche la Reggia, rimasta ultimo | 
= 9 a i DS teli] 
non redò nè l'ombra dell'ingegno, nè il profumo del: i 


asilo dell’umana grandezza e dell’italica nobiltà, do- 
| veva coprirsi di tenebre e di fango! 


VERO RATA 


Viva n Re: 


egli alla Corona d'Italia per meritare quel. posto? ! 


Certamente, nè io il vo” dissimulare a me stesso, è 


capacità ad esercitare con senno pari al decoro quel 
delicatissimo ufficio, il voto, che non poteva man- 
cargli, il patrocinio; che doveva scendere sulla ‘sua 


Costanzo Chauvet. Certamente un amicò di Chauvet 
e di Gambussi, impresario della Ferrovia da Foggia 
a-Manfredania, devo essere un degno Segretario @e- 
nerale della Real-Casa - in questi tempi, dove un 
Martini può essere a capo dell'Educazione Nazionale! 


L'Italia, per quanto progredita sia, dal marzo 


giunta all'altezza di tanta eccellenza di ordini etici 


tanto lunghi! Per giungere sino a prezzare la morale 
corrispondenza di un piccolo Rattazzi coll'ufficio di 
Segretario Generale della Casa Reale d'Italia, non 
tutti hanno la statura di quella testa di Bufalo del 
ello fatto re da Pasquale. Il segaligno Saracco 


i S..M. è ito a Busca, paese del vecchio Piemonte, 


i dove poteva buscarsi un pizzico di colera, alia pari | i 
i i consulti d'Italia. 
I 


! dell'ultimo Presidente del Consiglio, e questa caval- 
leresca sollecitudine, questa sua prontitudine generosa 
nel farsi vivo là dove si muore, al primo accenno di 


per la patria comune, che è nel Capo dello Stato legal- 
sino davanti ‘alla maestà del colera, messaggero il- 


benedetto, cessino davanti alla santità dei sepoleri 


macchie e senza rimorsi, benchè di fede democratica in un 
Batichetto fraterno dette, il primo, l'esempio del rispetto alla 
Legge impersonata nel Capo dello Stato, proponendo un brin- 
disi al Re d’Italia. E pensare che in Roma un giornale scritto 
da chi stette in galera, come il Petroni, ma per diverso titolo, 


:. destinata ad accogliernele sante ossa, mentre în Senato e nella 
| Camera seggono moscalzoni a cui un Silvio Spaventa, schiaf- 
fegsiandoli in pubblica tornata, riufacciò di non aver fatto 
nulla per la patria, i quali vanno in carrozza, arricchitisi-colla 

otenza dell'intrigo, della sfacciataggino e della comune viltà! 
‘a il giorno, che por.à termine a lanto ludibrio, come di- 
bbe l'eroico Pinzi, viva Dio, non può essere lontano! 


«= 


pericoli,non può cherenderevieppiùsaldie indissolubili | 
i sacri vincoli della devozione che tutti gli Italiani, da | 
Leone XIIa(tiacomo Margotti, da Giuseppe Petroni (1) ! 
all'ultimo framassone, sentono in core e professano | 
mente e moralmente simboleegiata. Viva il Re! E ces- | 


Iustrato delle arcane e inserutabili provvidenze di Dio. | 


(1) Fa cosa mirabile come questo venerando patriota, senza | 


{ ha potato impunemente oltraggiare questo vecchio immaco- | 
i dato, il quale morendo non avrà forse di che pagare la fossa 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE | | 
Via dell Umiltà, 79; primo piano || 


| vinto checolla rivoluzione ogginon si guarireblie Ji 


! legiitimi a Rege di Tabacchi 0 di Strade Fer- | 


siglio la intelligenza del Re? Eppure quella Tà è tale | 


povero Re!, dovrebbe trovare una miniera, una fon- | 


| Rapallo, come quella graziosa Vedovella, che il ge- * 
S. M., è il seguente. Fare della R. Casa il maggiore | 


| Italiana, declinazione solennemente proclamata dagli stessi or=" 


100 


Centesimi 


I Ù sE : POS 
| ed înani contenzioni per la Repubblica e il Pot 
‘ Temporale, che non valgono la carta su cui sono i 
| soritte.! 0 Santo Padre! Se non volete fare subito 

pace col Re, accogliete un umile consiglio, e fatela 
| -colla nostra incomparabile Regina, angiolo ii 
‘di douna, che tramezza dialetticamente, come 
î Gioberti, fra l’angiolo e I'ùmana natttra, in que 
‘ guisa, che il defunto Pierantoni sofisticamente si 
È terponeva tra îl Mulo e 1° Umanità. Specchiatevi 
| giovevole esempio dell’Anti-papa Petroni, che, se 
{' bene più malcontento di Vostra Santità, pure feceati 


I di ossequio alla Maestà della Legge, mostrandosi con: 


| formità d'Italia, anche se fosse possibile una rivoli 
| zione. R senza rivolugione, come sî restaura il Te 
| porale? Leopardi amaramente sorrise nella Gino. 
alla feroce imbecillità del nostro genere, che 
| medesimo si volge coi denti, mentre unelieve on 
i lamento della sua dimora terrestre basta per sprol 
| darci tutti in un diluvio di lacrime. E voi, Santo 
| Padre, che nel Vangelo avete'il Codice della; di 
| Universale, e la Scienza delle Speranze Immo) 
| non potete rimanere a custodia di un sepolero, per 
| quanto gloriosa sia la salma che racchiude; iui 
| da ogni parte fremono i ‘segni di una nuova y 
e perfino nella fraternità de pericoli, nella comu 
nione de’ morbi misteriosamente diffusivi, che ri- 
valeggiano col telegrafo e colle strade Yerrate, la. 
{ famiglia dei popoli ritrova il secreto di quella con- 
cordia e attinge l’inspiraziono di quella Charitas 
humani generis, che è il più visibile portato e la? 
lesge sovrana di tutto lo svolgimento storico del Ori- 
stinuesimo e della civiltà. 0 ammiratore delle A» 
monie Economiche di Bastiat, spècch'ati nel Re 
d'Italia a Busca, e scendi dal Vaticano - per le via ue 
di Roma, e lascia che è morti seppelliscamo i ‘morti, > 
come sta scritto nel Vangelo, mentre 1° Italia e 
monilo hanno suprema necessità di pàce e di armoni sr 
di pacifiche gare di opinioni, e non di guerre; per 
curarele proprie piaghe morali,e difendersi dal eholera | | 
morbus della miseria, dell’ anarchia, della crescente: 
immoralità, che, come la Democrazia, cole è pleòs 
bords. e 
Intanto, noi, Italiani, prendiamo atto di quest'atto È 
generoso del Re e facciamo voti pel suo sollecito 
ritorno nella Metropoli Sacra d' Italia. 
Viva il Re! Viva la Regina! 


= 


Vira Privata ep INTERESSE PuBBLICO 


Io ignoro, e non mi giova indagare, se i Giudici, che sco= 
porsero un reato nelle mie pubblicazioni, dove nessun giu- — 
reconsulto degno di questo nome, ad eccezione dei cawsidi: 
| che non sanno nè meno pronanziare, non che scrivere, l'ita= 
liano, ne ravvisa l'ombra, abbiano davvero voluto fare con 
le loro sentenze ciò che ha detto Chauyet, quasi turcimanno, 
commentatore ed interprete della Magistratura inferiore di 
Itoma. è 

Ignoro, cioè, se veramente codesti Giudici onorati yoles- 


possibilità di alcuni scandali reputati da me necessari al pub- 
+ blico bene. soa “i 
| Sta in fatto, che dopo la minaccia di far escire il suo- 

cero corrotto dai Consigli della Corona per ragioni di 
| pubblica e privata immoralità, vennero fuori le Querele 
| del genero — e le Sentenze scandalose dei Giudici Inferiori, 
! Ripeto Sentenze Scandalose, perchè hanno scandalizzato 
| tutti i Magistrati degni del proprio officio, è tutti i Giure-" 


Ma io non credo chela declinazione della Magistratara 


namenti dell'ordine inclito — sia giunta a tanto da dovere 
noi attribuire uno errore giudiziario, per quanto enorme, 
forse unico negli annali della civiltà e del diritto, alla com- 
piacenza di Giudici, senza coscienza, per Ministri senza co- à 
stumi e Senatori senza dignità e senza onore. , 
Comunque sia di ciò — proseguo perla mia strada e vengo 
a sfolgorare codesto sofisma, col quale mi sì vorrebbe stroz- 
zare la parola della coscienza italica in bocca, dico ilsofisma 
pierantoniano, (che è sinonimo di asinino), secondo cui la 
vita private degli uomini pubblici dovrebbe partecipare al. 
privilegio della insindacabilità per parte della libera stampo, 


| 


ù £ A S N i privilegio che solo circonda la sacra augusta persona del 
fraterni queste miserabili gare di uffici, queste vuote ! A o P el Re, 


Ragioniamo, esaminiamo, vediamo. 

To promisi nel Programma delle Forche di entrare nel 
santuario della domestica vità non sempre, nen per tatti, 
non assolutamente, come acutamente fece osservare quel 
l'acuto emulo di Lopez nella difesa del diritto e della morale — 
pubblica, il brioso Coboevich, — ma condizionatamente, quan 
tunque volte, cioè, le tarpitudini della mita privata mettes: 
sero a repentaglio l'onore, la libertà, l’atilità, il decoro, A 
ragioni della cosa pubblica, della. nazione, 

E rimasi fedele alla promessa, \ 

Così, io non mi occupai dì sapere quando e dove 
serabile leguaiole dorma colla propria figlia. Non i 
nè parlerò di certi orrori, onde sonateatro le squallide. 
dei poveri abitatori dei quartieri più luridi Qi Na 


$% 


Milano, di Palormo, di Mirenzo o di Bologna: ma se do- 


gradi della Magistratura e ine lo schiaffasso alla pre 
a della Cassazione unificata, se un Ministro della Guerra 
enza costumi, se un Persano redivivo mi compromettesso 
È la sorti dell'Esercito o lanciasse la Flottain una falsa ma- 
ovra per effetto di galanterie scandalosamente svergognate, 
um Ministro dell'Istruzione, destituito della facoltà di ar- 
Ssire como Caligola, creasse capo di divisione il suo Cinedo, 
) Segretario di Università il marito della sna concubina, se 
Sotto Segretario di Stato vivesse alle spalle di una Du- 
ssa alla sua volta mantenuta da un Principe più ricco di 
‘seuna moglie di Ministroautorevole per sfrenata libidine 
Messalina politicante mi facesse eleggere tutti i Com- 
del Bilancio tra i propri drudi innumerati, © tra- 
locare da Ciirgenti a Ravenna, da Pisa a Sondrio, da Parma 
‘atanzaro, da Alba a Savona, da Genova a Milano, da Roma 
letri, da Venezia a Modena, da Bologna a Macerata i pub- 
ici ufficiali dipendenti dal suo incoronato consorte o dal 
Tinistro cho ne divide i privilegi legali 7a ove è mestier 
di ‘consoriò divieto, come dice Dante, domando a voi, Mo- 
valisti della Senola di Chanvet, di Pierantonio e del Marchese 
- Oala-Ani, in simili specie riconoszereste sì è no alla pubblica 


popolo le private ignominiedegli to mini pubblici? 
Ho nominato Persano. Ebbene! (Quel disgraziato non era 
Luo CAI nè un codardo nè un CILE 


mi parlò la Piforifo. di Cip, colle saforanà della 
ne ei disordini de’ suoî, costumi. 

0 citato Crispi, la Ziforma: e li acciacchi messi in ri- 
ev da ida diario di corpo "1 ideal di Man- 


iS bando nari oa: che vorrebbe accomunare alla 
son dei Ministri le prerogative della Corona, l'Italia e la 
Riforma non dovrebbero nè meno ocenparsi dello stato di 
salute fisica e morale dell'On. Mancini, non sì dowrebbe. nè 
eno determinare pubblicamente la condizione del suo ce; 
“vello; e in omaggio a questa assurda tesi bisognerebbe tenere 
celata non solo la scostumatezza ma anche la pazzia di un 
Ministro — come in Inghilterra si nascose al pubblico lo stato 
di demenza di un Monarca, che cagionò all'Inghilterra le e 
Jlomità di.una guerra sfortunata ed ingiusta! 
+ L'inviolabilità della vita privata! Belle parole e santissime 
ma ad un patto: che non servano di mantello per co- 
re l'ignominie che rovinano le nazioni, i popoli ed i R 
ome! Nel secolo xx la coscienza pubblica penetra nell’al- 
‘cova di Calo II, per sapere seil pugnale che lo spense in 
nezzo alla strada di S. Lucia era la giustizia di un m 
sun fratello oltraggiato, ovvero un messaggio di Ma 
0 gridò sul letto di morte quello sciagurato di Duca; la 
coscienza pubblica penetra nell'A?eora di Isabella di Borbone 
per, ‘scrutare © ‘risolvere se la rivoluzione inangurata nel 
orto di Cadice dall'Ammiraglio lopete, e trienfante al Ponte 
di Alcolea, sia stata la conseguenza ultima delle scandalose 
i una donna, che lo Statuto della Spagna. rendeva 
ile; è in Italia, nel 1884, non avremo il diritto di.in- 
o sele scandalose promozioni di un imbecille, p: 
ue: col danaro nea sono n consi 


13 
sut prole? 
Treo che diritto la. coscienza pubblica ba fatto scendoro F. 


Orispî dal seggio di Ministro? 
mo ups matri imonio non.era forse circondato dall in- 


oncubina?. Esse in nome "della morale priv: sai Sn calciato 
; della Corona un benemerito patriota, come Ce 

capi sopporterete voi nel medesimo seggio un delatore di Prin- 
spodestato, reo di poligamia fcontinuata, e di veneficio, e 
orterete a capo della Provincia un causidico acui lastes 
gherebbe i diritti civili? Allons donc! 

n me della morale, offesa da scandali privati, irigener 
ell pnsna alzarono il grido della rivolta contro: una 


A rspett ito di tolta na feno alla festa del se 
i Jogo tispiano insieme con tutta la sua Famiglia? Veg- 
stare tuttii i giornali del 1880. 


on avremo il diritto di smascherare un semplice Dept- 
Senatore, il quale abusando della Moglie di un ammini- 
re della cosa pubblica, per questo adultero mezzo, ot- 
‘avori che costano all’Erario: stazioni di strade ferrate 
del posto, traslocamenti dannosi al pubblico servizio di 
pettori Scolastici, di Provveditori, di Intendenti di Finanze, 
‘ di fotti, di Consoli e perfino d’ Ambasciatori? 

A ponete che i°0On, Minghetti, per ipòtesi assurda, dive- 
istro de’ Negozi di fuori, nominasse Ambasciatore 


mo gino, ma, Der avventura, non idoneo a tanta 


si imbo-. | 


LI 
esso la] Regina d'Inghilterra il Deputatino Campo- 


: 


i 
i 


i i tutte le occulte e le palesi molle della sua potestà ministrativa 
al fine di spianare la via di Montecitorio al natural suo figlio, 


| 
| 
| 
ti 


ni 


i Principessa sicula in atto di pesi il debole consorte ad 
Mani un Consigliere. della Corona per colperole amore di. ! 


sua, ‘figlia avesse limpudenza di prenderò un genero dagli 


i in grazia di Dio, che sacrifica il bene pubblico alla sua nefanda 


| Artemide compa 


| inmome del diritto che hanno anche le donne di vedere i 


popolo e ln comunità — nessuno; nè meno il Cittadino del- 


un abto damoso alla diplomazia italiana ? 

E se domani il fragile Mancini, con quella poca onestà e 
indelicatezza cartinalizia onde impose al Re Ja scandalosa 
nomina del suo bestial genero all'ufficio immeritato di Sena- 
tore del Regno, lo facesse nominare al posto dell'On. Mantel- 
lini, avremmo il diritto di gridare allo scandalo, penetrando 
in quel famoso santuario dove il tenero padre spiega la sua 
affezione per la figlia osaltando contro giustizia e contro co- 
scienza quel metro cubo di viltà sfacciata che nei momenti di 
sincerità cordiale suo! chiamare: quell'asino di mio genero? 

Quando quel buon soggetto di Paolo Paternostro, così ben 
giudicato dal terribile Calvi, fece comprendere nel novero’ de- 
gli Idonci dì posto di Professore Straordinario nella R. Uni- 
versità di Parma suo figlio, nominato un anno dopo Ordina- 
rio a Palermo 1 1t—e quandosuo genero Nocito ebbe dal com- 
piacente Magliani le 40 mila lire per andare a Napoli, dove si 
incontrano avvocati più bravi di Nocito a ogni becco di gasse,a 
sostenere lo ragioni dell’Erario contro il prete De Mattia,aveva 
la coscienza pubblica il diritto di entrare un po a vedere di 
che pasta si componevano tutti codesti taglierini fatti in 
casa? 

E se domani in una Città protetta da Maria Santissima come 
è Genova, un Sindaco bigotto, perchè vecchio, mette în opra 


che porta ultro cognome, avrà il popolo diritto di gridare allo; 
scandalo nel contemplareun vecchio adultero rimessosi atempo. i 


predilezione per il frutto degno delle sue antiche peccata ? 
latemi recare innanzi un altro esempio per meglio diclia- 
rare il mio pensiero. 

A Savona, lo dico con amaritudine infinita, certi monelli de- 
mocratici degni dello staffile, non contenti di assalire colla 
censura pubblica l’esregio Marchese Marcello D> Mari, uno dei 
pochi Deputatiincorrotti e ineorruttibili, a cui darò sempre il 
to, anche se lo vedessi sedere inun banco opposto al mio, 
perchè di siffatti Deputati ce ne vorrebbero anche più, alcuna 
fiata vanno a molestare la bella Marchesa arguta. con fri 
se vogliamo, non velenosi,ma poco gentili, e perchè? Bisogna | 
salire alle cause, alle madri,come direbbe Goethe, e ci 
le promure un po’ troppo palesi e clamorose, che la Marchesa 
savia volle, potè, riuscì a significare efficacissimamente perl’e- 
lezione di suo Marito a Deputato*della mia Savona; cosa, che 
in Inghilterra non solo non farebbe scandalo, ma desterebbe ; 
ammirazione, in Inghilterra, dico, ove si videro un giorno | 
bellissime gentildonne rimeritare pubblicamente con un bacio | 
sulla fronte tutti gli Elettori che votavano per il fortunato 
arito! Ma andate a predicare cogli esempi inglesi alla mano 
quelle bestie pierantoniane di democratici, che studiano 
l’arte di fondare la libertà nei discorsi di Robespierre e. di 
Bertrand Barròre! 

Con questo esempio, delle critiche sgarbate a cui fu fatta se- 
gno la mia illustrissima concittadina, che nelle ultime Elezioni 
(ienerali corse per monti e valli, per selve ‘e per riviere, com- 
parve improvvisa alla Festa da Ballo dei contadini, sbalorditi 
a tanta. cortesia fendale, dette il braccio al modesto Ulpiano 
di villaggio, dove al fiorente Parroco, dove al guerrier cannto, 
scrisse più lettere del Conte di Chambord, di Mazzini e di 
Sbarbaro, i tre-letterati polilici più fecondi, secondo nna 
frediura del Depretis rubata al Fanfulla, e qui strinse la 
mano al fabbro ferraio,là preso inbraccio il pargoletto roseo 
della contadina, attraversò a piedi la città di Cairo, in car- 
rozza il paese di Carcare; visitò le rovine di Cosseria, monu- 
mento del valore italiano; rifece il corso della Bormida, rin- 
novò sulle alture di Montenotte ì prodigi della strategia na- 
poleonica applicata alle battaglie elettorali, sicchè dopo tauto 
eftondersi, moltiplicarsi, prodigarsinel politico arringo,non c'era 
rsi se la nefanda iradi parte cercasse di mor 
derla alle calcagna, la formidabile Amazzone elettorale, dopo 
la meritata vittoria di suo marito; voglio io forse,con questo 
esempio, svolgere le patrizie belle dalle soilecitudini della pub- 
blica cosa e contendere alle Grazie il diritto di venire ‘in 
ausilio del Diritto sotto forma di Diana, castissima dea, cac- 
ciatrice di sulffragi popolari ? No, signori ! Voglio soltanto pro- 
vare, che quando lu vita privata si allarga e coincide colla 
pubblica cosa — cossa di essere insindacabile e cade sotto la 
sferza della pubblica censura. Dal giorno che la Marchesa 
e, terribile avversaria dei progressivi con- 
fodorati coi democratici, fuori del suo Castello di Ferrania, 


Bilanci dello Stato in assetto e-bene equilibrate le entrate 
ele spese,era troppo naturale clie i diari liguri meno rispet= 
tivi le facessero ì conti addosso e le rivedessero le bucce, non 
sparmiando nè pure una bellissima vedovella, che le aveva 
‘tto da Primo aiutante di Campo nella campagna fortunata. 

Questo esempio, cheprova?Prova che quando la mano di una 
donna vil braccio di unnomo esce dalla cerchia delle pareti do- 
mestiche alfine di maneggiare, tastare ‘0 indirizzare uno argo- 
mento,nn utile,una materia di pubblica, e non di privataimpor- 
tanza quel braccio e quella mano cadono sotto la giurisdizione 
della pubblica censura. Se la Marchesa, nobile di aspetto e di 
costumi, si fosse chiusa e racchiusa e circoscritta ‘nell'ambito 
inviolato della sua Famiglia afar la calza, dipingere paesaggi, 
curare le galline, coltivare.le magnolie e leggere i giornali in 
te lingue, esercitare la lingua, che taglia e cuce, sopra il 


l'amico Gozo, l'avrebbe molestata. Ma pose il piè veloce, nè io 
saprei biasimarlamel politico arringo,e i politici, pronti adogni 
intemperanza partigiana, la fecero argomento di censure, Dan- 
que? Dunque, come dice il Gioberti parlando della Printi- 
pessa Oristma di Belgioioso, « LE DOSNE NON SONO INVIOLARILI 
PIÙ DEI PRINCIPI COSTITUZIONALI; € cOme questi perdono il loro 
privilegio quando rompono lo statuto, così quelle, allorchè 
«vengono ad ocenpare ed PREDA: in bene od in male, cc 5 


PUBBLICA COSA: » 


La nuova Trosa 


OVVERO UN MOSTRO CHE DORMIVA COLLA FIGLIA 


Poichè in Italia ci sono giudici inferiori, i quali 
non permetterebbero di scrivere che un mastalzone 
“senza onore, e privo di buon senso, solo perchè marito 


‘ assedio decennale di 
i la leggendaria figura di Giuseppe Garibaldi, che si 


alla figlia prediletta di um suocero costumato, occupa 
e disonora uffici tanto alti quanto immeritati, pas- 
siamo V Atlantico, come diceva il lacrimato conte 
G. B. Michelini al Parlamento Piemontese, quando 
citava l'esempio dell'America in questioni economiche 
di libertà, quel povero conte Michelini, senatore del 
regno, per merito dell'ultimo Gabinetto di Destra, che 
nel 1875 fu presentato alla scolaresca dell’Università 
di Roma, insieme a Pietro Sbarbaro, a cui dedicò il 
suo maggior libro, dal professore di Diritto Interna- 
zionale P. S. Mancini, che fece dalla cattedra l’elo- 
gio di entrambi. (1) 

- Passiamo l’ Atlantico, in aspettazione della sen- 
tenza di appello, la quale chiarisca un po” meglio: se 
gl’Inviolabili in Italia sono due, il Re e il Papa, ov- 
vero tre. 

Passiamo V Atlantico, e non per ammirare le ma- 
raviglie della libertà, i miracoli del lavoro, i portenti 


riosa patria di Giorgio Washington, ma per contem- 


i plare i disordini spagnuoli della infelice terra di Si- 


mone Bolivar. 
Parliamo di Buenos-Ayres; ci Montevideo, del Dit- 


{ tatore Rosas, di sanguinosa memoria, e di quelle 


corrottissime democrazie, dove ogni colonnello pre- 
potente, come ogni medico aivvelenatore, può aspirare 
alla presidenza della repubblica, e colla violenza dei 
muscoli, coi colpi di Stato, e simili espedienti, si 
risolvono periodicamente gli ardui problemi della 
trasmissione della prima magistratura dello Stato. 

Noi non siamo in America, grazia di Dio! 

Non siamo sullo sdrucciolo dei colpi di Stato, nè 


{delle rivoluzioni periodiche; e da noi, grazia di 
i Dio!, non c'è pericolo, che un Dittatore incestuoso 
tratti i negozi di fuori coi rappresentanti delle po- i 
i pronti ad ogni sbaraglio, i quali per atroce ironia 
i etimologica presero per parola d'ordine Ius Lorca, 
i che vuol dire più che la Forca! onde sembrereh- 
i hero, a prima giunta, 
! mia pubblicazione settimanale. 


tenze estere per mezzo di sua figlia Manuelita. 
Conoscete voi il libro di Alessandro Dumas, padre, 


i sulla Nuova Troia? 


È un libro, parte di fantasia, parte storico, sullo 
Montevideo, dove campeggia 


veniva preparando alle battaglie vindici di Roma, di 
Marsala, di Bezzecca, come più tardi l’esercito di Al- 
fonso Lamarmora nella Tauride si preparava alle 
glorie di Palestro e di Solferino. 

To lo lessi, or sono 35 anni, in una pessima tra- 
duzione stampata a Genova dal Moretti a beneficio, 
credo, delli esuli colà rifugiati da tutte le parti d’Ita- 
lia. E mi lasciò una impressione non cancellata nel- 
l’anima. 

La truculenta immagino di Higne, descritta anche 
dal senatore Mantegazza in'uno de’ suoi tanti libri 
più 0 meno ingegnosi o ciarlataneschi, ha qualche 
cosa di dantesco. 

E quella compagnia della MMuzurTa / 

Sono cose dell'altro mondo, badate, e se ne può 
pulare con tutta la-libertà, perchè abbiamo giudi 
inferiori capaci di guarantirci la facoltà naturale e il 
diritto primordiale dî scrivere contro una repubblica 
dove l’incesto efitra fra gli elementi-fattori, direbbe 
l’autore della Legislazione Comparata, della diplo- 
mazia e della amministrazione interna dello Stato, e 
per conseguenza, parlando di quelli obbrobri ameri- 
cani per ammaestramento dei posteri, non temo nè 
la circoncisione di Cavalli, nè la serena imparzialità 
e l’acume giuridico di Nicola. È 

Forse mi verrà qualche fastidio dall’ambasciatore 
della repubblica Argentina, se c'è; ma quanto ai 
nostri magistrati, mi tuteleranno. 

Dunque'Rosas, oscuro figlio della borghesia in or 
gine, di poca dottrina, della razza indigena, rozzo, 
feroce, non privo di un grosso buon senso, riescì a 
impadronirsi. del sommo potere camminando per 
quelle vie che in America conducono al fastigio degli 
onori e della potenza. 


ile! E non essendo un vile privo di senso comune, 


non credo che per giungere alla presidenza della | 


repubblica’ si arrampicasse - tutto che ambizioso - 
alla gonnella di qualche figlia di ministro scostumato, 


come ce ne sono tanti in America; dove alcuna volta i 


il padre incestuoso rimerita nel genero ribaldo le 
ignominiose compiacenze della figlia. Ma il fatto sta 
edera, che tutta la Repubblica dominata tant'anni 


i dal terrore, susurravarche' il presidente Rosas, come 


scrive Dumas, avesse relazioni colpevoli con la bella 
e spiritosissima Mamuelita. La quale sembrava un 


(1) Con queste parole: “ Ho l'onore di presentarvi due egregi 
« cultori della scienza economica e giuridica, il Conte Miche- 
& Jinî Senatore del Regno, e Pietro Sbarbaro, Professore nel- 


« VUniversità di Macerata, che entrambi mi ‘onoràno della loro i 


« amicizia, come onorano "Italia colla loro dottrina e colle 
« Joro virtù. ,, N 


angelo nelle splendide conversazioni del Dittatore nella 
famosa villa di Palermo, posta sul Rio della Flata 
dove, nei giorni del terrore, bisognava andare, anche 
senza averne voglia, se il padre incestuoso v'invitava, 
per non dare sospetti di politica ostilità. Rd un mio 
carissimo amico, che aspira a diventare deputato di 
Savona, (non so se con me 0 contro di me ), ito in 
America per ragioni di commercio, fu invitato più 
volte a quei geniali convegni da lui rallegrati col 
flauto, di cui è, fu, e sarà sempre cccellentissimo s0- 
natore, appassionato di quel caro istrumento musi- 
cale più di Federigo II, che è tutto dire. Dunque il 
negoziante artista mi raccontava, che la famosa Ma- 
muelita pareva un angelo di innocenza nelle dome- 
stiche pareti, ma, viceversa poi, era astuta come un 


: serpente quando trattava coi rappresentanti delle po- 
! tenze estere, e sapeva ottenere dall’orrido papà ogni 


sorta di favori. Non prese marito, benchè bellissima, 


del progresso accelerato negli Stati Uniti, nella glo- . istruitissima, e desideratissima, e visse sempre col 


i Dittatore: circostanze, che al Dumas rendono credi- 


bile l’orrendo scandalo dell’incesto- che per tutta la 
repubblica non fu mai un mistero, siccome in Italia 
non è per alcuni un mistero lo intemerato costume di 
Aurelio Saffi, di Benedetto Cairoli, di Francesco 
Ferracciù, di G. B. Varè, di Giovanni Lanza, di Giu- 
seppe Lafarina e di Ubaldino Peruzzi, che io stimo 
il primo uomo di Stato che abbia l’Italia, dopo la 
morte di Cavour. 

Ho parlato della terribile Compagnia della Iu- 
zurta. 

Noi non l'abbiamo, perchè la Lega dei Malfat= 
tori, che ha in pugno Stampa, influenze occulte, ecc. 
ecc. non può a quella paragonarsi. E che cosa si- 
gnificava la compagnia della Mazwwrta? 

Era una nefanda setta o colleganza di uomini 


i precursori americani della 
Ma non crediate 
che. fossero tanti umanissimi seguaci di Carra- 
ra, di Holtzendorf, di Mancini e del fu Pierantoni 
sua fatale appendice, cioè abolizionisti della pena 
di morte. No,.i mazurkeri gridavano bensì: mas 
horca! più che la Forca! sapete perchè ? Perchè 
spacciavano la gente pacifica, i nemici politici, col 
rasoio ! 

Ignoro, perchè, ripeto, ho letto la Nuova Zroîa 
35 anni fa, se durante la dittatura del Mario ame- 
ricano, (non lo paragono a Silla, perchè ignorante) 
i Giudici di Buenos-Ayres aiutassero il Capo della 
Repubblica a difendere il principio di autorità con 
legali assassinii, nè se'il popolo applaudisse le vit- 
time di quella giustizia americana-spagnuola. 

Io mi fermo al'Incesto, che stava al sommo 
della porta di quello Inferno Politico. Ignoro, se 
Manuelita avesse relazioni con qualche Capo di DI- 
vistone, da cui scendessero ordini, consigli, ispira- 
zioni ai Giudici, ai Birri, ai Mazwkeri, cioè ai 
icari notturni, ché gridavano;: Nox più Porcu! perchè 
non ricordo quale precisamente fosse l'ordinamento 
giudiziario di quella Repubblica scandalosa - dove 
lo sposare o violare figlie d’avventurieri politici e 
di Ministri scostumati è mezzo per fare carriera in 
tutti irami della pubblica azienda. 

Rosas morì in esilio, e, noi ostante le sue igno- 
minie e i suoi delitti, molti in America lo ricordano 
come un benefattoro della società, perchè dicono 
che, come Cesare Borgia, altro incestuoso celebre, 
se usò mezzi scellerati, tenno, per altro, a freno la 
canaglia peggiore di lui e assicurò l'ordine, il ri- 
spetto delle proprietà per tutto il tempo del suo 
governo. 

Sciagurato paese, dove l'ordine si restaura e coîr- 


i serva a tali condizioni e con tali modi! 
Non. credo che facesse mai cambiuli false, nè | 


che portasse mai. via dalli uffici di bollo evre- | 
gistro cambiali vere, 0 percotesse nel viso nel- ; 
l'aula dell'Assemblea repubblicana un giornalista i 
più corto. delle sue gambe; Rosas feroce fu, non | 


To mi ricordo che a Pisa il celebre Prof. Mossotti, 
che fu esule in Buenos-Ayres, e amico di Rosas, ne 
parlava con afletto e reverenza. E' credo che ;l 
venerabile astronomo abbia salvato più di una 
testa, mercè le sue ottime relazioni col Dionigi 
americano. 

Tiriamo la conclusione pratica per utilità del 
l’Italia. 

Eccola : 

Ringraziamo Dio, che ci mantenga la Dinastia. 
Imperocchè, come vedete, nellè Repubbliche seguono 
scandali che una Corona ha per istituto di impedire! 
Un Re, solo che abbia il senso della regale dignità, 
non darebbe mai la Diplomazia, nè le Armi, nè 
la Istruzione Pubblica, a fabbricatori di cambiali 


! false, a padri incestuosi, a medici capaci di pre- 
cipitare innanzi tempo nell’Ereho un ricco cliente 


per prendergli l'eredità, dopo avergli rapito l'onore 
e contaminato il talamo, Perchè la Corona ha ap- 
punto ed esercita (uesto ufficio regale di. tenere alto 
nel popolo l’ddeale umano; dovechè nella schietta da 


democrazia tutto è possibile. È possibile lo scandalo ; 
li suoceri scostumati, che oltraggiano la coscienza i 


i) 


morale del popolo innalzando ai primi onori generi ; 
senza onore — solo per. colpevole dilezione delle 


figlie infelici: è possibile® 
là sfacciatassine usurpare il posto dell'ingegno e 


della sapienza, la prepotenza del cazzotto, del ra- i 


5060, dei Colonnelli improvvisati, surrogare la ra- 
gione, la scienza, la onestà nell’indirizzo delle cose 


pubbliche, e, sempre in Repubblica, vedere i Magi- | 


Strati servire di strumento alle vendette dei Mini- 


stri incestuosi, clio colla compagnia della mazurca | 
col grido di “ AmFAsso LE Porone = On altro modo | 
lano «da impedire che si stampi a Buenos-Ayres ; 
CIÒ che si sa e può stamparsi a Londra ed aMa- | 


drid sulle ignominie della loro vita domestica! 


Rallegriamoci! Se in Italia un bigamo non può | 
diventare Ministro degli Interni Negozi — perchè 


nella Reggia c’è una santa e cristiana Vestalo della: 
verecondia italiana, ‘— con più forte ragione quel- 
l'alto e geloso ufficio dei negozi interni non potrebbe 
cadere in mano ad un padre incestuoso: noi non 


siamo e non scenderemo in America ! 
Consoliamoci! I piccoli inconvenienti che si av- 


verano oggi tra noi non reggono al paragone dei | 


disordini americani. Qui si mangia, là si rada e 
si saccheggia! Qui abbiamo Presidenti di Tribunale, 
che pronunziano Lincei, invece di Lincèi, ma in 
America i Giudici talvolta portano la Sentenza bell'e 
scritta in tasca, andando all'udienza, e si addor- 
mentano mentre parla la difesa, o impediscono vil 
lanamente, viglinccamonte, stupidamente all’Impu-. 
tato di provare In verità de’ suoi argomenti a difesa. 

In Italia ci sono Procuratori del Re capaci di 
confondere conciso con circonciso, 0 di distinguere, 


come il Battaglia, la fede dalla convinzione, per I 
lasciar libera la prima ® imporre la seconda al Di- | du ogn 

a % n È t i anzichè formare un elemento 
fensore. Ma in America! Oh! in America si vede lo I 
scandalo di Oratori della Legge, che non sanno la RR E LISI 
Legge e che escono dalla casa di un alto dignitario i nella ricerca dei veri politici e 
i 


i morali, il quale e metodo più 


della Repubblica, dove portano il disordine della Fa- 


ralità all’ Imputato! 


dei Cimino, dei Pascalino, che parlano in lingua da 
scali di Levante, ma tutto finisce lì. 

In Italia qualche errore diplomatico è possibile : 
ma sono cose da nulla, 

Un Ministro Mancini, verbigrazia, al tempo e in 
occasione del Matrimonio del Duca di Genova ha 
commesso un piccolo shaglio per amore del genero: 
nello scambio delle decorazioni fra le due Corti di 
Baviera e d'Italia, per la Commenda di S. Leo- 
poldo, non seppe proporre, tra Je persone estranee 
al mondo ufficiale, altro che il marito avventuroso 
di sua figlia, che è anche Commendatore di S. Leo- 
poldo; ma sono inezie. î i 

In America un popolo intero subì per più anni 
l'onta di un Governo, di una Diplomazia affidata ad 


un mostro, che dormiva colla figlia! 


BestIALITÀ MownuUMENTALE 


è, di Roma — fino.a Novem- 
tto Costituzionale, quello che 
mo gli feca rubare la Cat- 
n: che Aristotele scrisse 


Il membro virile dell’Uni 
bre — nel sno Trattato di DI 
coll’aiuto del suocero compiacen 
tede diNapoli, annimziaguesta sco 
la storîa (sic) di 255 Costituzioni MILIII! nei 

Questo longa Membr», trattato in "ribunale dal Cavalli e 
dal Presidente Nicola con tanta deferenza e tanti 
da fare nausea al pubblico — diceva in di ribunale: + 
“ Sbarbaro non può gindicare dei nigi libri. Esso non 
“ sa nulla. Studi nei miei libri e ci imparerà. Se poi 


“ vuol'darsi la pena di riscontrare gli errori tipografici, | 


o gi, 
gliene sarò grato. ,, È PE È 
A questo grado disfacciataggine può arrivare un Saltimbanco 


senza onore e senza cervello — in un paese dove seggono nei 


‘'ribunali uomini come Savelli, Nicola ed Agrusti — e dovesi | 
trova una stampa capace di mentire quotidianamente — CRE i 
Ro buono, che, non avendo un Consiglio Privato, deve subire | 
f'onta di tuttii furfanti sbalestrati nei Consigli della Corona 


dal capriccio dell'urne! rta so 
Nod: ‘altro io mi occnpo delle bestialità pierantoniane: 


perchò un Tribunale del Regno le ha prese sotto Ja sua A 
zione: perchè gnesto somero disonora Univers RA 
Contenzioso Diplomatico, Scenta-da que’ posti ‘e mi DE 
Ma finchè avvento lo scandalo di un Pierantoni a que’ posti, 
parlerò. Co i 
4 Scandazliamo ora, sotto brevità, gli abis di Ferla Deo 
lità: scliacciamo la tosta ai tre spropos Ra DI Dà 
sola frase gravita di tre scietchezze più grosse del Vaste 
Centurano. i ! 

Punto pri 


mo; Solo un cretino di bassa lega poteva immagi: 
narsi, che nell'antichità si Serivessero storie di SeGieiTA ; 
Ln storia delle costituzioni è concetto VAIO cs 
contissimo, portato ultimo di quella RENI Soa 
voro scientifico, che ha fatto dividere la storra in tanti 
quanti sono li ordini di rapporti e d 
la vita dell’umana società, Ai tempi 
Jetto umano non si era levato nè pure è d 
del'diritto, tanto meno era concepibile la stori 
stituzione politica. 
Secondo puito. Sè 


Il'iden di una storia 
‘a di una co° 


lo Sfagirita avesse scritto 255 storte di 


{ cima rebbe ve- 
Costituzioni, qualchediuna ce ne sarebbe O SOIN 
nuta fino.a noi, come fino a noi pervennero le altre 


“ja Costituzi i Aristotele è mai stata cono- 
Oranessuna storia costituzionale di Ati ACRROTT) 


Ì i i i adito. l 
sciuta nei tempi moderni, nessun er Mas lO 
parlò moi, è questa glotia di Scoprite le 255 storie aristoteli 
= cche era serbataallo scopritore dell MIO) 
legge della gravitazione universale leo! |. i 
hr SH Se questa storia di 255 COTE. DAR 
nesse ni'opera sola, fosse un solo layoto, Gesù, Giuseppe 
Marfa! dovrebbeavero le proporzioni di um asino 


di Pantelleria; 
cmbro virile del Senato, come Pierantonio. | 


di fenomeni che abbraccia 
di Aristotele, uve l’intel- ; 


delle bestie e della I 


i 


i dell 


j 
i 
i 
i 


vece‘dì confutarlo, incomin 


DELLA LIBERTÀ (Bolozna 1871) 
TRATTATO 


L 


INTRODUZIONE © 
di 


Pietro Sparparo 


La dottrina del diritto costi- 
tuzionale può definirsi: la 
scienza della libertà. 


I principi supremi della 
scienza sociale debbono attin- 
gersi nella dottrina universale 
del diritto, massimamente al 
fine di ricondurli sotto V'im- 
pero di una possente uni 
stematica, oggi che la discor- 
dia degli intelletti imperversa 
non solo nelcampo degli studi, 
ma nel circolo della vita civile. 


È necessario accordare nel- 
l’muità del metodo e dell’Ar- 
chetipo Civile l’elemento sto- 
rico col razionale, 

l'ali dovrebbero essere i li- 
miti, ì temperamenti e le fun- 
zioni del metodo storico, se 
dovesse costituirsi sequestrato 
da ogni altro, ed autonomo; 


integrale dell’Unico compiuto 
Metodo, che deve scorgere in 


ic ji È i conducente all'umano sapere, 
miglia, per venire in Tribunale a predicare la JIMo- | Ù 
i Amari, è insieme analitico e 
‘ » pda È n i sintetico, dommatico e critico, 
In Italia abbiamo, è vero, il piacevole divertimento ; iL i 


dirò ancora qui col venerabile 


a priori ed a posteriori, e con 
piùaggiustato nome chiamarsi 


i deve metodo vero, naturale, fa- 
i cile, sicnro, metodo eccellente.» 


Questo dialettico processo 
0 spirito umano che riseca 
gli estremi sofistici onde pro- 
ode l'erroncità e l'insuffi- 
‘enza dei sistemi, sembra a 
me corrispondere benanco al- 
l'indole del nostro secolo, che 
non senza ragione fa detto il 
colo delle grandi coneilia- 
oni, perchè in esso vediamo 


i consumarsi il vacheggiato con- 
i di 


nubio tra le aspirazioni legit- 
time della ragione e lo studio 
uto dei fatti, tra î dommi 
1 pensiero speculativo e. il 
processo istorico. 

Rinunciamo alle superbe e 
dommatiche pretensioni del se- 
colo xy, a quella dottrina 
onde erano signoreggiate le 
menti dei pubblicisti, che si 


i rappresentarono l'umano arbi- 
j trio come il supremo artefice 


dell'ordine sociale, e creatore 
del diritto. 

Contro quello indirizzo del 
pensiero speculativo è nata la 
Scuola delle Storiche tradi- 
zioni, che gli storici della filo- 
sofia giuridica chiamano della 
Contro: Rivoluzione, è clie in 
Francia per bocca di Demai- 
stre.einInghilterraperorgano 
d Barke.inGermania por mez- 
, dî Miller, di Hn- 
go. di S. di Niehbur, di 
Eichhoru,si è levata con tanta 
eloquenza e con tanta erudi- 
zione a contendere alla Hagio- 
ne Speculativa.il diritto di rin- 
novare liberamente la so- 
cietà. 

Questo problema dei Diritti 
scambievoli dello Stato e del- 
l’Individno- può considerarsi 
come il ‘criterio fondamentale 
di tutta la scienza e dell'arte 
politica. lino dal 1782 il erea- 
tore della moderna filologia, 
G. Humboldt, componeva il fa- 
moso Saggio sui limiti del- 
l’azione governativa, e alle 
se idee si inspirava (i. Stuart 
Mill; jl cui aureo libro Della 
Libertà porta sulla prima pa- 
gina una,sentenza del grande 
alemanno. « E.una questione, 
ogli dice (1),cheben raramente 
fa per Laddietro proposta în 
termini generali:< e d’ora in- 
«nanzi ben tutti Ja  salute- 
« ranno questione vitale del- 


RA 
«l'avvenire. > 
(Continua) 


Per norma ed edificazione della Scolaresca Italiana, 


nella Repubblica, il vedero | che, alla ‘prossima apertura della R. Università di 


; Roma, dovrà fare giustizi 


Ecce Homo: 


a di quel ciarlatano, ca- 


pace di proporre la Carcere per un ‘suo Collega, in- 


cio oggi ad offrire le prove 


TRATTATO 
DIRITTO. COSTITUZIONALE 


(Napoli 1872) 
DI 


AUGUSTO PIERANTONI 


Professor Ondinario:nella R: Università di Roma 
tommendalore dell'ordine di:S. Leopoldo 
Colonnello della Milizia Territoriate 
Avvotato,, Grande Ulisiale della Corova 
Nembro del. Contenzioso Diplomatico 
già Deputato al Par'amento Nazionale 
Membro dell'Istituto Internazionale, eec., cos. 


Idiritto costituzionale è: la 
scienza della libertà. 


Difficile è l'esposizione di 
questi principii, che tutte le 
scienze sociali debbono attin- 
gere nella dottrina generale 
del diritto, imperocchè oggi 
più che mai Ja discordia lia 
preso dimora nel campo degli 
studi. 


To cercherò di sfuggire alla 


(sic) quanto al metodo il forta: 
nato connubio dei due processi 
dello spirito umano, l'osser- 
vativo ed il razionale, che a 
ragione Emerico Amari, rapito 
da poco all’onore dei patrii 
studi, disse metodo vero, na- 
turale più conducente al- 
l’ umano sapere. 


E quest’innesto dei due pro- 
cessi mentali sembra a nfè co) 
rispondente benanche all’i 
dole del nostro secolo, che fu 
detto il secolo delle grandi 
equazioni,(sic)tra le superbe e 
dommatiche pretese del secolo 
xvi, in cui le menti dei pub- 
blicisti erano signoresziate da 
quella dottrina, che rappr 
sentava l'umano arbitrio come 
il supremo artefice dell'ordine 
sociale e come il creatore del 
diritto, e Ja senola della tra- 
dizionestorica, che si levò con 
tanta erudizione a contendere 
alla Ragione Speculativa il di- 
ritto di rinnovare la so 
onde fu detta; della Contro- 
Rivoluzione la senola che ebbe 
a rappresentanti, fra zli altri, 
l'Hugo, il Savigny, il Niekbur, 
l'Eichhora, 


ritti dello Stato sopra l'Indi- 
viduo e del medesimo verso 
lo Stato può essere conside- 
rata coma il domma fonda- 
mentale di tutta la scienza e 
dell’arte politica manel passato 
fu raramente proposta e fatta 
in termini generali. G. Hum- 
boldt nell'anno 1782 nel suo 
eccellente libro: Saggio so- 
pra i limiti dell’ azione 


dello Stato, la slutava «una i frirolo convegno di equivoche gentili donne, perchè un @. Mi- 


questione vitale dell'avve- è 


mire. > 


(1) L’Augusto asino, non avendo sott'occhio nè il libro del- 
l'Humboldt, nè quello del Mill, ma Ja mia citazione, si ap- 
propria indebitamente due frasi del pubblicista inglese, una 


| senza citare la fonte e l’altra in corsivo, «ttribuendola al pen- 


satore tedesco!!! 


della spudorata disi 2 a i lasciò la Petreide:e la storia del Pensiero Romano, moni- 
2 n RL Sul QUAL bit d0g7 mento di esimia dottrina, amministrò la Giustizia sotto quel 
getto arrampicato sulle spalle di un suocero corrotto, i 


i si fece bello delle mie povere penne: i signore Presidente, Commendatore, Senatore ed. ex-Ministro 


i valentissimo e immacolato Presidente della Corte d'Appello 


i di Parma, incominciò la sua onorata. carriera dall’umile grado 
i di Pretore. Spettò sempre al gran partito liberale, alla parte 


i Depretis un portafoglio di Guardasigilli, lasciando senza di- | 


i riceverlo dopo unarapida corsa attraverso gli effimeri splen- 


i capo, impresso diserena e quasi sorridente bontà. Di lui, stando 


insufficienza ed erroneità dei i trioti, tatti alla sua virtà rara rendono omaggio concorde. 


sistemi, tentando di adoperare i 
i peringegno, nè per dottrina: bensì perindipendenza, per bontà 


I depravata. 


i i Varè, i Zanardelli, è il Ferracciù, nè lo stesso Tajani, benchè 


i parti liticanti. 
Questa discussione dei di- i 


i dimane non aspetta il mezzogiorno per resarsi all'ufficio, nè i 
i sene diparte verso le dae, ma ci sta sino a sera, oh! quanto 


Tre: pi Macistrami 


Vira beth, 


Ecco l’immagine della Giustizia e della Legge conforme alla 
definizione di Aristotele: la ragione senza passione. Ecco 
un tipo di Magistrato all'antica e nel senso più degno della 
parola. Giuseppe Mirabelli, fratello del celebre latinista che 


PETIT 


governo, che il Gladstone chiamò negazione di Dio, come il i 


progressivo Giannuzzi-Savelli. E, come Stefano MAssari, il 


eroica dei Lacaita, Spaventa, dei Castromediano, dei Poerio, 
dei Beneyentani, di (i. Pisanelli, dei Defilippo, De-Siervo, D'A- 
flitto, dei Pironti, e rimase fedele alle convinzioni di tutta Ja 
vita, lasciando per altro la politica alla porta della Cassazione 
di Napoli, di cui è primo Presidente universalmente amato e 
rispettato, 

Carattere grave e intero, egli non avrebbe mai accettato dal 


inettersi il posto diprimo Presidente colle braccia aperte per 


dori del potere. Non studia di apparir giovine; ma i suoi ca- 
pegli bianchi sono aureola.di sapienza e di virtù intorno al 


| 


a Napoli, nel 1879 e 1880, non intesi mai che disonorasse 
l'alto ufficio o lo rendesse ridicolo e contennendo conscandali 
di giovanili civetterie, edi muliebri superstizioni indegne della 
gravità di un Magistrato, nè che velasse mai sotto le ipocrite 
parvenze di una rigidezza da Z'eatro Diurnoil marcio della co- 
scienza e gli istinti abb.ettissimi di um vecchio e disonesto | 
sghierro del Borbone. Democratici e Liberali, borbonici e pa- 


Se fosse presidente a Roma, nonrivaleggerebbe col Miraglia 


di cuore e per integrità, 

ll Presidente Mirabelli non è una mente straordinaria, ma 
reca nell'esercizio delle sue funzioni uno scrupolo, una dili- 
genza,\ una passione del vero e del giusto, che può proporsi 
ad esempio ditutta la Magistratura Italiana, specie di quei 
Magistrati che sentono l'ingloriosa necessità di farsi perdo- 
nare gli atti di servilità verso le tirannidi sepolte, mettendo al 
servizio del dispotismo della piazza o. del parlamentarismo 
corrotto la bassezza dell'animo e la elasticità della. coscienza 


Se fosse Presidente a Roma, non commetterebbe l’insigne 
à di abusare dell'alto ufficiò per tentare di corrompere i 
‘agistrati al fine di rovinare un libero pubblicista, e come 
non farebbe parlare tutta la Metropoli del Regno degli scan- 
dali erotici della sua vita privata, scandali indegni di un vec- 
chio di 70 anni, così non prostitnirebbe la maestà della toga 
ai piedi di persone tanto alte locate quanto disonestè e cor- | 
rotte, ma cercherebbe invece di far prevalere insieme colle ta- 
gioni del diritto i principii costituzionali, che mallevano la 
libera discussione, la libera censura, e la libera satira ditutti 
gli nomini e di tatte le azioni che di biasimo e di satira sono 
meritevoli e ponno formare argomento. 

Non farebbe il despota di contrabbando —in Roma — quel | 
venerabile uomo, mostrando col fatto, che omeun alto ca- 
rattere può avere amministrato la giustizia anche sotto i 
Borboni senza disonorarsi, come altri può indossare la Zivrea 
dei padroni liberali,"così un alto carattere può avere serbato 
anche sotto i Borboni tutta la rettitadine è purità dell'anima 
per bene amministrare la giustizia. 

Quando, secondando il moto di restanrazione morale che 
nella nazione si accelera e si fa irresistibile ogni giorno più, il 
Re chiamerà il Presidente della Camera a restaurare la Morale 
in Amministrazione e la Giustizia giusta, Mirabelli. potrà e 
sere chiamato al posto che non disonorarono i Cortese; i Cas- 
inis, i Borgatti, i De-Filippo, De-Falco, i Vigliani, i Vacca, 
i Vegezzi, i Raeli, i Miglietti, i Mari, i Conforti, nè i Poggi, 


non sempre rispettasse nella giusta-misnra il principio della | 
inamovibilità dei Magistrati. 

In Napoli, suo figlio, giovine di cuore eccellente e di intel 
letto circoscritto, esercita la professione dell’ Avvocato. Ma 
tanta è la riputazione di integrità, l’aureola, direi quasi, di 
santità che circontla il nome del padre; che nessuno, per quanto 
io mi sappia, sollevò mai il delicato, arduo, *geloso pro- 
blema proposto e riproposto. tante volte in altre sedi di | 
Corti Supreme e di Corti d'Appello sul proposito di Con- i 
siglieri i quali amministrano la. Giustizia dove i fratelli: i 
loro la impartiscono per-conto e a. nome di una delle 


Ha costumi ed abiti di anacoreta: casa e Corte, Corte e 
casa, ecco l’isocronismo invariato di quella pura , di quella 
bella e serena esistenza, quando non interviene al Senato. 
Aft«bile, cortese, modesto, uguale con tutti : S. E .il Primo 
Presidente trattal’uscieredella Cassazione, se èun galantnomo i 
dol suo ufficio non indegno, colla stessa dignità composta ma 
non teatralmente affettata, con cui tratterebbe con îl Senatore: | 
Savellò, salva la proporzione debita del diverso grado di i 
dignità ufficiale. 

La casa di lui è un santuario, “non un Lupanare, nè un 


i 
| 
I 
j 
i 
i 


rabelli fa consistere la dignità del Magistrato non già nell’at- 
teggiarsi ad Inquisitore di Teatro Diurno, ma nel severo 
adempimento de’ propri doveri, Onde, come non/perdelenotti 
in orgie o frivole conversazioni di donne galanti e di gindici..i 
poco onesti, cosa disdicevole ad ùn vecchio Magistrato, così alla i 


diverso da quei corrottissimi rappresentanti dell'Ente Corerno, 
che passano lasciando incerta lagente se maggiore spreco fac- 
ciano della dignità dell’uomo o del pubblico bene! 

Un tratto lo dipinge al vero. 

Perdette l'ottima compagna della sua vita, e, il giorno del- 
l'ineffabile infortunio, non volle abbandonare nè la casa; nè le 
estreme reliquie dell'estinta, mentre tutta la famiglia si r 


i fiigiò ‘alla campagna. Quel giorno si chiuse nello studio, e si ; 


raccolse tutto a studiare una causa gravissima, che il giorno i 
» È: o) 


i tolleranza dei mali, operosità di vita, disposi- 


i talvolta nei Giudizi di Stampa o nei Processi Politici 


dopo doveva discatersì davanti alla Corte da Ini P 
E Diosolo sa, che ambaseia gli lacerasse l’anima illiba 
pete, o Italiani, che risposta dava agli amici piangenti, i 
con dolce insistenza, cercavano allontanarlo da quel luo; 
lacrime : Lasciatemi compiere il mio ufficio; questo 
l'unico mio conforto. UE 
Tale è l'uomo, tale il Magistrato, ché scrisse sulla indipen= 
denza dell'Ordine Giudiziario, ne segnalò le piaghe, e ne .in- | 
voeò i rimedi. Li 


“ Ciascuno degli Stati non è uno, ma 
< racchiude per lo meno due Stai ; 
< uno composto di ricchi, l’altro di 
< poveri. 
Prarone, Repubblica, Libro IV. 
To non parlo oggi della separazione giuridica fra 
Marito e Moglie, arsomento su cui mi propongo di 
scrivere qualche parola, traendonesoccasione da-due 
ottimi lavori sul Divorzio onde è venuta arricchen- 
dosì la letteratura sociale : uno del Prof. Gabba CHI 
l’altro del bravo Salandra, quell’eletto ingegno che. 
insegna nell’Università di Roma la Scienza della 
Pubblica Amministrazione, alle cui magnifiche 1 
zioni assistette S. Mil Re, e che in un opuscolo di< 
venuto raro mise anudo tutta la ciarlatanesca e goffi 
ignoranza del basso profondo Bovio. 
Parlo di un altro divorzio. È 
Come per il Naturalista e per il Fisico, o per il 
Metereologo,il più umile fenomeno, il fatto apparen= 
temente più insignificante può diventare occasione doi 
materia di induzioni scientifiche universali, così per — 
lo studioso dei fenomeni politici e sociali non avvi 
avvenimento quotidiano, per quanto oscuro e solitario, 
che non si colleghi strettamente ad un fatto anche 
più generale, e non ponga la intelligenza indaga- 
trice sulla via di scoprire o qualche legge naturale 
dell'ordine civile o l'applicazione più precisa di leggi 


i già determinate e conosciute allo stato di un paese, 
{ di una nazione, di un tempo, 


I giornali pasciuti col denaro ‘delle meretriéi fe- 
cero le alte meraviglie e si mostrarono meritamente 
indiguati di questo strano fenomeno, che mentre tre 
Giudici in nome del Re ministranti la Giustizia mi 
condannavano come diffamatore a otto mesi di car- 
cere, il popolo, che non aveva perduto una sillaba del 
lungo dibattimento, mi fece una ovazione all'uscire 
dal Tribunale. î 

Manifestamente - e chi lo nega? - manifestamente 
abbiamo innanzi a noi una divergenza, una sconcor- 
Tanza tra la coscienza di tre Giudici e la coscienza 
del popolo, che abbraccia l'universalità dei citta- 
dini. $ 

È un vero scandalo! 

In una società bene ordinata, moralmente sana, li 
oracoli della Giustizia punitiva dovrebbero riscuotere 
la piena adesione e venire solennemente, concorde- 
mente santificati dal voto, dal plauso della’ coscienza 
popolare. Questa perfetta concordanza tra iresponsi |, 
della Magistratura e il suffragio popolare si avvera 0 
anche oggi nelle condanne dei malfattori, quando il 
popo'o vede, p. e., un padre incestuoso, un ladro 0 
falsificatoro di cambiali, un medico avvelenatore, od 
un frate pederasta giustamente puniti. Im tali e si- 
mili casi, il popolo, non solo non parteggia durante il 
Pubblico dibattimento per gli imputati, ma spesso, 
come nel processo di Daniele, precorre ed esagera 
perfino la vindice sanzione della Le See; e la forza 
pubblica, la ‘benemerita Arma dei RR. Carabinieri 
devo salvaro.i rei dal furore del popolo. Dungae que- 
sto popolo mon è moralmente guasto, dunque il senso 
giuridico e morale delle nostre popolazioni è ancora” 
tanto intatto e diritto quanto può esserlo e forse più 
la coscienza di quei mangiatori di fondi segreti, di‘ 
quei soldati di ventura della stampa ministeriale 0 
pentarchica - perchè siffatte w%eer/ non sono il privi- 
legio di nessuna fazione - che impararono nell’offi- 
cina di qualche Reduce dalle Patrie Galere. qui in 
Roma, l’arte di mentire sgrammaticando, per eserci- 
taria in provincia da Padova a Bologna, da Caserta 
a Torino. è 

Vincenzo Gioberti, che non fu un demagogo, nò 
un adulatore della plebe, lasciò scritto nel' Rinno- 
vamento Civile d'Italia, che i facoltosi “possono 
tuttavia apprendere dalla plebe amor di patria 
e spiriti nazionali, costumatezza, sobrietà, pu- 
dore, virtà domestiche, compassione agli infelici, 


zione ai servigi benevoli e alle perdite generose. 
Eccovi la ragione profonda degli applausi, onde 


Îl popolo si schiera dalla parte dei condannati con- | 
tro i Giudici che condannano; e non ci voleva che 
l'ignoranza di un vulgare paglietta 0 la disonestà di 
un giornalista da strapazzo per dare della, canaglia 
a quella popolazione romana, che dopo avere assi- 


Stito per tanti giorni ai due miei Processi con una 


ansietà premurosa, la quele se ion altro dimostra la I 


— sollecitudine diessa per il trionfo della giustizia - mi 
compensò co’ suoi applausi di tutti quelli oltraggi 
inverecondi e codardi, the non erano saliti nè meno 
all’altezza del mio disprezzo ! $ 
Avete mai veduto, che il popolo di Roma o di 
qualche altra città d’Italia abbia accompagnato a 
| casa come in trionfo un bancarottiere fraudolento, 
“uno di quei tanti malfattori di alto bordo, che la 
parola di un Mancini abbia fatto assolvere come spec- 
chio lucentissimo di moralità? 
> !Taccio, che il pubblico che assistette al mio Pro- 
‘cesso non era yvulgo: era l’eletta della cittadinanza, 
o meglio era tutta la prima cittadinanza del Regno 
in iscorcio, rappresentata da persone di tutti i ceti, 
di tutte le età, di tutte le opinioni - ad eccezione 
dei malfattori avventurosi, i quali, se ci fossero stati, 
avrebbero coperto di applausi ln voce de’ mici ne- 
mici, mentre codesti applausi a me avversi non ci 
furono che nelle colonne della Libertà e della 
Stampa e di qualche altro foglio dei fondi segreti 
Ma non divaghiamo. 

«Il punto essenziale della mia chiacchierata” dome- 
nicale è questo: che, pur troppo; si è scavato uno 
‘abisso fra la coscienza del popolo italiano e il mondo 

© artificiale, che gli soprastà. 
In Italia si verifica oggi il medesimo fenomeno, 
- cho si produsse «da lungo tempo in Francia, in Ispa- 


nel 1869 l'onorevole Minghetti, parlando del mio 
‘trattato Deuna Luperi e del problema sociale del- 


- l'età nostra, mi scriveva; che l'accordo fra le alte | 


classi sociali e il popolo degli operai avrebbe preser- 
vato quella gloriosa nazione dagli orrori del Comu- 
‘nismo o della Guerra Civile! 
A poco a poco si formano in Italia due mondi mo> 
rali, due società, due popoli, che lianno comune il 
| ‘risedio geografico, soggetti alle medesime leggi e che 
apparentemente compongono una sola nazione, men- 
trein fondo vivono separate da un abisso di con- 
traddizioni. = 


Vi.è un mondo, una:società civile, Ja quale, stando | i ) ) D 
sopra dell'altra, pensa ad un modo, ch'è tutto îl con- | Stato, il popolo degli Operai e quello dei Propretari. 
i Leggo, per esempio, nella famosa opera sulle Fora 


| PRIMITIVE DELLA Proprietà di E. De Laveleye, queste 


trario di ciò che pensa e sente l’altro mondo, l’altra 
società che le sta sotto: e camminano, questi due 
popoli, camminano come due linee parallele, guar- 
dandosi sempre, ed in cagnesco, e non toccandosi 
pomall. 
Queste due società meccanicamente congiunte 
“l'autorità del Giudice e del Gendarme, ma non orga- 
nicamonte fuse insieme da ciò che ha sempre formato 
| l'unità intima della vita degli umarli consorzi; dico 
la comunione dello anime, dei principi morali e delle 
‘idee, che sono il più saldo cemento di ogni congrega- 
zione sociale - questi due popoli fra loro divisi dal- 
‘J’odio; dal sospetto e dalla scambievole ignoranza doi 
comuni interessi, hanno ciascuno i propri criteri, Je 
| proprie regole, i propri Zdeali per giudicare del bene 
“ ‘e del male, del giusto e dell’ingiusto. 
i Quale meraviglia, che ad ogni momento, in ogni 


scienze nazionali ? 


 plaudiva ai Tribunali che condannavano l’immortale 
dettatore doll'Indi/ferenza in materia religio 

i ogli Affari di Roma, dello Parole di un Gre 

‘dente: mentre il popolo di Parigi Io applaudiva il 

giorno stesso che veniva condannato ! 

0 Sarà ogli rimediabile in Italia questo conflitto tra 

il sentimento popolare e l’opinione del minor numero, 

cho più lautamente partocipa ai benefizi dell'odierno 

‘indirizzo governativo? 

Ritroverà la nazione italiana il secreto di quella 
concordia;civile, di quella profonda armonia di pen- 
È sieri, di affetto e di volontà, senza della quale nè la 
monarchia potrà reggersi in piedi, nè la patria ri- 
‘prendore il volo a nuova!grandezza ? 

Ì questo il massimo, e più spaventoso enigma del 


nostro avvenire. Per risolvere il quale, non che un | 


semplice scritto di giornale, si richiederebbe un vo- 


Jume ; problema immenso, che ogni uomo di Stato, il | 


— quale non viva come i zingari, di giorno in giorno, 
‘deve sempre tenere davanti al proprio pensiero — 
come l’uomo giusto, secondo P'ideale della vita del 
sapiente, deve sempre contemplare il mistero della 
“morte per degnamente vivere. Imperocchè quando i 
Governi pensano al futuro, ed al futuro, regione del- 

| J'eterno e dell’infinito, regione di ogni elevato Ideale, 

‘indirizzano tuite le loro azioni 6 attingono l'inspira- 
zione della propria condotta, sì guardino bene da 
quella politica spensioratamente disonesta, che Mon= 
tesquien simboleggiava nel selvaggio che per ta 

gliere il frattto abbatte Valbero, si astengono, cioè, 


- incidente un po’ grave della vita politica, scoppi e | 
‘gi traduca nolle più bizzarre contraddizioni la pro- ; 
< fonda diversità e il conflitto latente di queste due co- i 
î i la schiavitù, l’idolatria e tante altre ‘cose belle (a | 
i rivedersi nella poesia accademica del Carducci e i 


‘PER UN TRIMESTRE è 


Sotto Luigi Filippo la borghesia soddisfatta ap- | 


n 


| democrazie antiche. La lotta fra i ricchi e i poveri 
‘al- i le ha perdute, come ci rovinerà noi se non provve- 
i diamo. , 


i esi 


da quei facili mezzi di conservazione e di progresso, | 
i quali se oggi ti dano Ja pubblica tranquillità e un 


vantaggio visibilissimo, ti. preparano per domani la 
decadenza delle istituzioni, e non' ti liberano da’ più 


i piccoli inconvenienti che per apparecchiare ai tuoi 


successori la materia de’ maggiori fastidi: politica 


coglie le apparenze seducenti, ma che sacrificando 
i principî ai fatti, surrogando gli espedienti ai veri 
mezzi di governo, immolando il futuro al presente, 
lascia i popoli e gli Stati tanto più deboli e moral- 
mente ‘sfatti, quanto più abilmente dissimula, coll’i- 
pocrisia de’ suoi effimeri resultàmenti, il vizio. orga- 


nico e l’intrinseca malvagità di tutto il suo magi- ; 
stero! L’arte di Stato, che dà ai popoli la quiete in ; 


cambio della giustizia e della moralità, che per di- 
litica delle meretrici e dei contrabbandieri, di tutte le 
e non accumula il capitale morale della nazione, 
creando abiti di servilità verso il partito; che passa, 
non di ossequio virile alla maestà della legge, che 


non passa e non muore : e mentre si dà l'aria di mi- 


profondo l’abisso che si interpone fra poveri e ricchi 


Il divorzio fra le classi sociali può assumere due | 
| forme: o sarà pacifica gara di idee e di utilità, gara 
‘gna, nol Belgio, in quella stessa Germania, da dove | 
i Pegida di una Costituzione universalmente rispettata) 


di diritti e di interessi, che s’agita e si consuma sotto 


come i dissidi eternamente splendidi di saggezza ci 
vile fra la plebe 6 i patrizi di Roma antica; o sarà 
conflitto rivoluzionario, come tutte quelle guerre ci- 
vili che nell’antichità posero in fondo le democrazie 
tubolente e suscitarono dovunque le. tirannidi, che 
tutte furono il parto della demagogia. 


Sul quale proposito mi sià concesso di fare una | 


piccola avvertenza. 

Taluni, eziandio sapientissimi, scrittori di scienza 
civile mostrano una specie di disperazione rispetto 
alla possibilità di comporre in futuro la presente di 
scordia sociale fra li due popoli, che compongono ogni 


sconfortevoli parole: “ il destino delle moderne de- 
mocrazie è scritto anticipatamente nella storia delle 


Ma se fosse vero che la sorte della nostra demo- 
cratica società fosse già scritta in anticipazione in 
quella delle democrazie antiche, quali consigli, di 
previdenza umana potrebbero + impedire la catastrofe 
finale di tutta la civiltà? 

To credo, che le democrazie antiche ‘non hanno 
scritto che una nea sola, e appena discernibile nelle 


i fioche albedini del faturo, dell'immenso edificio della 
i democrazia moderna, della democrazia che si svolge | 
integra sotto gli occhi nostri e cammina col | 


i. DI 300 MILIONI 


«passo del tempo. 


n }. I Fei 
Il conflitto tra, due mondi sociali, che ho sopra 
descritto, nell'antichità aveva per fondamento comune 


è A n n 
nella scuola paganeggiante per vecchiezza inferma e 
difetto di popolarità viva,) le quali hanno da-18 


nita di organi e di funzioni. 


È nell’antichità il divorzio fra poveri e ricchi fu ; 


irrimediabile, e terminò colla morte naturale della 


società intera, precisissimamente perchè mancò a | 
questa quello immarcescibile germe di tutte Je sociali | 


armonie, che è riposto nella grande scoperta della 
i mestre: 


umana solidarietà e della fratellanza universale, 
domma principalissimo del mondo moderno e pro- 
toplasma di tutta la nuova Democrazia. ki 
Se ciò non fosse, se tra poveri e ricchì .non im- 
perasse ancora cotesta legge arcanamente irresi 
stibile di una morale solidarietà scoperta dal Cristia- 
nesimo, voi'non potreste spiegare, nè comprendere, 
il miracolo quotidiano di milioni di poveri, che ri- 
spettano le proprietà .c i capitali di poche migliai 
di ricchi — pure avendo in una mano il suffragio e 
nell'altra la spada — perchè nelle nazioni moderne 
e voto e forza, in ultimo costrutto, si trovano, e 
tendono ogni giorno di vantaggio) a cadere nelle mani 
dei più. Qual forza arcana distoglie, mentre scrivo, 
i milioni di proletari francesi dal decretare Ja legge 
agraria e dell'attuare le teorie del Credito Gra- 


iuito di Prouihon 0'del Godlettivismo «di Carlo | 


Marx? L'Esercito? Ma Esercito è tutto composto 


i 
i 
i 


{ i i £ po i 4 
di Proletari! Forseilfamoso Bilancio 0 l'Arimme- 


tica dell Utilità, insegnata da Bentham? Eh!mioDio! 


Senza voler troppo deprimere la natura umana,si può | 


credere, che i milioni di proletari, pur di godere 
per uno spazio di tempo assegnato ad una. genera- 


i zione le gioie della proprietà, se non consultassero 
superficiale di empirici, che il vulgo censito suol | 
magnificare, perchè ne vede gli utili immediati, ne. 


che l’arimmetica del tornaconto individuale, trove- 
rebbero la propria convenienza nel dividersi fra loro 
le spoglie opime dei ricchi — senza darsi pensiero 


del danno futuro che ne risentirebbero le genera- 


zioni ancor non battezzate! 
La vera forza, il cemento, che ancora tiene con- 
giunte eimpedlisce che si distruggano scambievolmente 


le diverse classi sociali, sono i 18 secoli di comu- : 


nione morale passati sulla testa di tante generazioni, 
è quella medesimezza di credenze religiose, la quale 


| governa la condotta reciproca degli uomini anche a 
sciplinarli al rispetto dell'ordine li deprava, è la po- ; 


loro insaputa, anche a loro dispetto, e ne informa le 


i azioni, ne ispira le. opere perfino allora che si cre- 
persone che vivono alla giornata e non si curano | 
dell’incerto domani. È l'arte di governo che dissipa | 


dono di combatterla e di distruggerla: nessuna ge- 
nerazione, in fatti, operò mai così cristianamente, 


tradusse più fedelmente il Sermone della Montagna ; 
i nella lingua dei legislatori, quanto quella genera- I 
zione di increduli, che dal Sira? tempestoso della | _ 
i Rivoluzione del 1789 promulgaya il Codice della | % 
tigare l’asprezza della sociali dissonanze, rende più i | 


moderna democrazia! 
N divorzio tra la plebe e la borghesia non può 
comporsi, che a tre condizioni : 


1° Che il Governo e la Legislazione, non più 


monopolio nè istrumento agli interessi di una parte 


odiuna fazione,si manifestino ai popoli come l’espres- i - 
sione genuina di tutti gli interessi e l'organo di tutte 


le funzioni della. vita italiana; 

2° Che l'Ingegno e la Virtù vengano sostituiti 
all'Intrigo e all’Affarismo volgare nell’indirizzo della 
cosa pubblica; 

3° Che sia restaurata la comunanza delle con- 
vinzioni religiose e morali tra tutte Je classi della 
umana società. 

Se ci sono altri farzzachi per salvare l'Italia dal 
colera della dissoluzione sociale, si facciano avanti. 
To continuerò, senza terrore e senza iattanza, a svol- 
gere e. sosteriere il mio Programma; che a quei 
tre punti sostanzialmente si riduce, ‘e sì è sempre 
ridotto, dacchè mi occupo di cose sociali. 


r—_——P————_———————————— kl 


Axicero Giacoroni, gerente responsabile 


Assicuratevi la Vita! 


Per accordi presi 
COLLE PIÙ 


IMPORTANTI COMPAGNIE DI AGSIGURAZIONE SULLA VITA 


Con garanzie eccezionali ed ineccepibili 


aventi un fondo 


la Casa A. Sommaruga e €., 
Roma, via Umiltà, 79, è in grado d'offrire 


secoli lascinto il posto a nuovi principi di vita, e | vantaggiosissime combinazioni di assicurazione sulla 
di una vita, come osservano il Guizot in Francia e‘; 
Îl Carle in Italia, smisuratamente più; complicata, i 
più ricca, più perfetta; perchè più doviziosamente for- | 
i di assicurarsi per tutti i Padri di famiglia, per tuti 


vita. È : 
Il tenue prezzo di assicurazione risultante dal 
seguente specchio costituisce un vero obbligo morale 


coloro che hanno impegni da adempiere, per quanti 
insomma desiderano di dare una prova di sincera 
affezione ai loro cari. 

{In fatti si possono assicurare, per esempio, lire 
DIECI MILA pagando una volta tanto per un tri 


A 25 anni Lire 72 60 A 33 anni Lire 97 50 
2 vd 7400 39.» 100.10 
20 » » 75 50 40» » 102 90 
DB. dd 77 10 41» » 10580 
29» » 1870 42» » 108.90 
907» » 050% 43». » 112.20 
81.3» 8220.) did» 11570 
32» > 8410 45» » 119.30 
93005 » 8610 46» ». 123.20 
34.0» (> 88.20 4 > <> 12740! 
35» »: 90,30 48: (900 » 131.60! 
36» » 92.60 49° >» >» 183.50 
37 » » 95 00 | 0.» » 141.50: 


Il capitale assicurato sarà pagato agli eredi anche 


nelcaso in cui la persona che sì è assicurata MORISSE 


IL GIORNO DOPO il pagamentodel premio. 


lub? 


Il Medico dei lati 


Sono escluse dalla presente combinazione Je pro- 

- vîncie nelle quali il Colèra ha, già assunto carattere 
epidemico come ad esempio: Genova e Napoli. 

Chi intende quindi approfittare di questa vantag- 
i giosissima facilitazione — per questo trimestre sei i 
! presumibile durata del colèua — si rivolge immedia- 
tumente alla Casa A. Sommaruga e C., dalla quale 
potrà avere tutti gli schiarimenti desiderabili, tutte 
le garanzie possibili. 


Chiha tempo non aspetti tempo 


Mai come oggi il proverbio popolare ebbe ragione 
di trovare pronta e pratica applicazione : ifatbi nes- 
suno è certo — rimandando l’ operazione al giorno 
i dopo — di poter ancora approfittare di questa van- 
taggiosa combinazione, perchè le provincie immuni 
i oggi dall’epidemia, possono essere colpite domani. i 

Chi non sa trarre profitto dalle odierne istituzioni 
di previdenza per diminuire i danni che il colèra può 
arrecare ai suoi cari è - più ancora che un egoista - 
un traditore della sua famiglia. 
> AMAMADSAAARDAR 


LUIGI CASTELLAZZO, 


i 
i 
i 
i 
i 
i 


TITO VEZIO‘ 
Roma (00 ami avanti la cristiana 


Questo racconto storico di LUIGI CASTELLAZZO 7 
fu salutato immediatamente come un! capo-lavoro dal 
pubblico culto, dacchè l' autore ha saputo nelle sue 
splendide pagine ricostruire, assai prima di tanti che 
più di lui ne ebbero onore, la vita pubblica ed intima < 
di Roma cento anni prima di. Cristo. 

Castellazzo dipinge i costumi, le passioni, gli spet- 
: tacoli, le battaglle, le lotte politiche, ì misteri d 
; un'epoca che tanto hanno travisata gli storici parti- 
°: gianî. Egli ci pone sott'occhio con evidenza scultoria gli 4 
4 ‘omini di quel periodo fortunoso che preluse alla ri- ©; 
7, dellione di Spartaco e alla guerra sociale. ci 

Un volume di pag. 656 in-8. gr. illustrato da 41 incisioni 7 
Aa 1 


"ENTE ENI. 4,50 all'Editore EDOARDO PERINO 4 
- Roma - rioovera il volume franco di posta. 


i 4 
| TA 
| Il 15 Agosto 


‘Ja Casa Editrice ANGELO SOMMARUGA 6 C° 


ha messo in vendita, in tutta Italia, lo seguonti pubblicazioni: 
E. SCARFOGLIO - Il Libro di Don Chisciotte - 400 pag. L. 4,00 
G. MARCOTTI - HI tramonto di Cardenia - Romanzo - 
350 pagine . 3 RARE N30 
Le Facezie di Poggio Fiorentino. Hleg imo vo- 
lume di'pagine 400 (ediz. di lusso) » 
EMMA. PERODI - Sull' Appennino... +. 0.03» 
E. NUNZIANTE - Un lembo della Scandinavia > 
S..FERRARI  - G. CARDUCCI. G. CHIARINI Il Mago » 
i. ZOLA - La Voluità della Vita = Unica ver- 
sione, autor a dall'Autore. Un 
elegante volume di pag. 500. .>» 
Rn corso di stampa: 
G. CARDUCCI - Vite e Ritratti. 
G. CHIARINI . - Ugo Foscolo in Inghilterra. 


Bisogna Lavarsi è 


POE 


4,90 
1,00 
1,00 
2/00 


Ò L'unica lavanda certa por prevenire il. 
g Chotera, Ò 
Ri Un mezzo bicchiere di questo disinfettante N 
È affatto inodoro in nna catinella d'acqua hasta 
Noperla lavanda di un individuo, e ‘quest’ ucqua è 
x Stessa poi servo per innaffiare la Casa, co 
assai migliore di tutti i profumi e suffanio 
ì Si vende a Cent. 50. il litro, senza i 
{ N recipiente, e Ly, 7,10 il Wiasco col recipiente, © 
Ai Municipi,Uollegi,Conventi,lP'armadia, ece, N 
di tutta l’Italia, si fanno spedizioni a casse di 
i RO Fiaschi, trasporto a carico del committente, 
i N__ Leordinazioni devono essere accompagnare 
x dal relativo importo all’ indirizzo ‘dell’ AgrNzia 
DO GIORNALISTICA E PERINO, /iassa Colonna 
Y ROMA.- Unico deposito del'AUQUA COMI. 
37 La, 
BADA (ES: 
i Sono pub è 


BA SR ai 
blicate le prima A4, Dispense 


E. De KocKk 


OSSTA PARIGI NEL 1780 


Edizione splendidamente illust 
a cent, Bla Dispensa. ola 


. Immaginate una formidabile asso- 
ciazione, ricca d’nomini e d'oro senza 
paure, che si distende in tutte le 
classi della popolazione, che colpisce 
sicuramente nelle tenebre, e avvince ca 
coi suoi legami innumerevoli tutta di 
? l'antica Parigi. 

Chisono costoro? sono forse cospi- 
xatori, sono membri di quelle società 
) segrete che rovesciarono un giorno 
il trono di Francia? No; sono lad: 
sono i Falchetti. Ma questi Yal > 
cheîti sono organizzati come un eser- Gul 
cito sempre Sad Miao e dai profo.adi sot'.er- 
ranei in cui gorgoglia la Senna ai ricchi pe ii 
è potere è infinito, a 
Chi manda LL. 1,50 in Yaglia  Rrancobol” all'edi» 
{ore EDOARDO” PERINO - Rom, - riceverà l'opera com- 
Y pleta franca di posta. - ; 


Scr seen liiaprerorga 


i Stabilimento “;pografico dell'Editore HhOARIDU PRRINO 


If 
| 
« Io devo camminare con la testa alta: vivere della | 

SE Tvae io la artt i 


TDIZIONE ETERNOTIPA Ù 
TIRATURA 90,000 COPIE 


A: Lemon 


22220220099 


previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumidi quelli proposti per 


premio,richiamiamo l’attenzione dei | i i bo 
nostri lettori sulle nuovee SO gina nostra non si rassomigliava, nè per i tratti del 
| volto, nè per l’acconciatura, per nulla, infine, vi 


i dico! 


Le Forcne Caupine. 


narie seguenti combinazioni: 


* Aùbozamonto straordinario dal 18 giugno al S1 dicerabre 1884, 
LIRE CINQUE 


FER L'ESTERO: LIRE OTTO 


î e] na dà diritto a DUE volumi ds sceglierai fra 

E. Do Amlels, AIIo Porto d'Itelia, 

Pmma Ivom. Quattro Milioni. 

PR SARE, Regina o Ropub- 
lea 


GL. Plecardl. Il sig. Do Fiorli, 

D'Annunzio. 7) Libro delleVergin'. 

N.Marselll. GI’ Italiani del Koz- 
zogiorno, 


Aggiungera centesimi 60 per l’aftrancazione dei prozal, 


TOSIOCRTEACINAE 


Abbonamento straordinario dal 0 Agosto al 8! Dicembre 1895 | 


i genitori l'accaduto, e si mette a piangere, forse per- 
I chè la Maestra le avrà fatto qualche rimprovero di 
| tenere una simile figura con sè. Da quella casa vil 
i racconto vola, colla rapidità del pettegolezzo, di 


LIRE QUATTORDICI 
Per 1? Estero: LIRE VENTI 
Detto Abbonamento dù diritto a tutti î seguenti premi: 


E. Scarfoglio. Il Libro di Don Chi-} 
sciotte. 500 pagine, i 

Poggio Fiorentino, Facezie, 501 
pag. Rdizione di gran lusso, | 

E. Zola. Voluttà della vita, 500: P.Sharbaro. Re Travicello 0 Ro 
pagine. Costituzionaléè ? 52 edizione, 


Aggiungero UNA LIRA per }’ affrancazione dei premi. 


G. D’ Annunzio, Il Ifbro dello 
Vergini, 

i E. Nunziante. Un lembo della 

i Scandinavia. 


B. — Il volume dello Scarfoglio e quello del Fiorentino pos- ! 
sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amicis i 


Alle Porte d’Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni. 


Dirigere le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU. 
DINE, Via dell Umiltà, num. 79, ROMA. —In NAPOLI le Agso- 
ciazioni sî ricevono alla Succursale della Casa editrice ANGELO 
SOMMARUGA, Mercato Monteoliveto, 8, 


_______—_—_——___TPT"T"—"T—"-x-:- 


Sommario: 

La Regina d’Italia e una Suora di Carità, —Il Venti Settembre. 
-- Crispi 0 Comi ? Bisogna lavarsi. — Tipi Romani, la Prin- 
cipessa di G. Faustina, — Colonnelli Politici. — Parolacce 
e Cosacce— Il Presidente del Senato. — Distruggere per edi- 
ficare, Destruam et aedificabo. 


- 


La Recma p'IraLiA 
E UNA Suora DI CARITÀ 


« Tout bon chevalier de la yérité doit 
« s'attondre è demenrer seul. » 
De Gaspari 


IR 


Sard solo, in mezzo al gregge politico che usurj 
il nome di liberale, sard solo a rendere omaggio ad 
unà virtù cattolica, Ja virtù delle Suore di Carità. 

To non posso leggere sui fogli, che Federigo Ba- 
stiat chiamò ignoranti e codardi, perchè adulano 
tutti i pregiudizi del loro tempo, della loro patria e 
del Comune dove si stampano, una parola di spregio 
por le Monache, senza sentirmi la senapa al naso. 
Quando lo Monache poi sono le figlie di S. Vincenzo 
de’ Paoli; piglio il codardo foglio e lo consacro a 
Vulcano. 

Codardi e ignoranti! Voi non potete sopportarela 
vista delle Monache. E che cosa vi hanno fatto? Che 
male vi arrocano? Insidiano forse al vostro onore? 
No. Insidiano alla vostra borsa ? No. 

Vi corrompono le serve, per conoscere i secreti 
della vostra casa ? No! Vi deviano il corso delle 
acque nelle pianure, dove avete i vostri beni immo- 
bili, contro i principii di G. D. Romagnosi ? No. Vi 
corrompono la sposa tenera ? No. Vi mettono acqua 
nel vino ? No. Vi guastano la grammatica, come ì 
Senatori ciuchi, Caccia e Pierantoni, verbigrazia, e i 
Procuratori cavalli ? No. 0 dunque ? 

Voi tollerate le Case intollerabili: voi onorate sul 
Corso, circondate di vili omag 
fami, che vanno alla Camera qu 
simo ròtore snervato dal vizio, per e i 
Uscieri, da Soldati, e da Campestri Guardie del Prin- 
cipe Morlonia, del Principe Borghese, del Principe 
Odescalchi, dal primo che càpita fra le ree grinfie 


ando parla un vilis- 
farsi fecondare da 


oscene. È 
Hi, di fronte allo spettacolo orrendo di tante me- 


rotrici col Libretto, per carità, ditemi, ve ne preso, 
se le povere Monache, che servono i malati poveri, 
non hanno diritto al nostro rispetto, alla nostra ri- 


conoscente ammirazione? 
HE 


La Regina Margherita di Savoia, nobile donna, ; 
santa, per innocenza di vita, e robhezza di ir 
gentile, vi ha dato uno esempio di vera (care di i 
vera tolleranza, di quella tolleranza, che è com 
profumo dell'anime bene edificate. 

Narrasi che in un 
il fatto seguente. 


LE FORCHE CAUDINE | 


i Vita, ed ero Delegato dell’Associazione di Mutuo | 
Il successo enorme delle FORGET | Soccorso di Savona- o Saluggia, 0 il Castel di Ver- | 


CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra | 


i ricchito per via! 


! nel Consiglio di Verona quando si trattò dell’aboli- 
| zione delle spese di culto) si prese la deliberazione 
i di cacciare le Monache dalle scuole, come intinte di 
| pece retriva e nemiche delle nostre libere insti- 
i tuzioni. 


gi le ree femmine in- | 


paese del Vercellese seguiva % 


Una bambina del popolo, educata in una scuola 


| pubblica del Comune... (non so se chiamasi Cre- 


scentino - dove, nel 1856, per la prima volta parlai, 
e per un'ora, al popole, non avendo che 17 anni di 


Tua,) un giorno portasse a scuola una Fotografia di 1 
Bella Donna. I 


Sì, bella era, davvero. Scollata, era, ma alla Re- | 


La Monaca, veduta per caso in mano ‘alla bam- 
hina quella fotografia poco decente, gliela tolse.e le 
domandò dove l'avesse trovata. 

“Îla Regina ! rispose candidamente la bimba. 4 
“ Non può essere , osservò, seria seria, la Monaca, e | 
sì ripose in tasca la fotografia poco pudicamente ve- | 
stita. 

II 


Tornata a casa da scuola, la bimba racconta ai | 


bocca in hocca, e vi lascio subito immaginare di 
che frange, ricami e arabeschi si sarà abbellito e ar- 


Nella farmacia del paesetto, il Dottore, probabil- 
mente Zbero pensatore, il Maestro di Scuola, am- 
miratore forse di Bovio, senza averne approfondito 
il naturalismo matematico, e l’avvocatino dn fieri, 
discepolo di Attilio Brunialti, dopo breve scambio 
di commenti gravi, avranno scoperto in quella po- | 
vera Monaca una reazionaria, una nemica dell'unità 
nazionale, che non potendo sfogare il suo odio sulla 
persona fisica di S. M. la Regina d'Italia, s'era 


+ vendicata della nostra politica Costituzione met- 
! tendo l'embargo sopra l'immagine abborrita di Chi 
| la raffigura a tutti i cuori dei sudditi leali! Il fatto 


si è, che in breve il maggiore numero dei Consiglieri 
Comunali, tutti fiore di pentarchici, probabilmente, s 


i wigero nella dolente necessità di adunarsi in tornata 


straordinaria, e, dopo lunga, avimata e profonda di- 
scussione, (da potersi paragonare a quella, davvero 
magnifica ed erudita, dove rispecchiavasi l'antica 
coltura della patria di Lorgna, di Scipione Maffei, di 
Pindemonte, di Aleardi e di Messedaglia, che segnì 


IV. 


In quel momento il Municipio aveva bandito una 
Lotteria di Beneficenza. 

Le povere Monache, come stormo di tortore per- 
cosse da una raffica di vento, come nido di rondine 
colpito dal sasso di uu monello, appena riavutesi dallo 
sgomento di quella tremenda decisione consigliare, 
per mezzo di qualche anima pietosa fecero perre- 
nire in alto le loro supplici voci e la loro giusta 
difesa. 

Dichiararono, che nessuna intenzione malevola 0 
irriverente verso l’Augusta Donna, che Iddio pose 
sul trono d'Italia, era stata nell'atto della Maestra, 
sinceramente persuasa, che la sequestrata fotografia 
non potesse essere l'immagine fedele e veneranda di 
SM. Ma il Mmicipio, indignato, teneva duro: il 
‘principio di autorità esigevail sacrificio di quel nido 
di reazione, esigeva! 

P la Regina venne a sapere ogni cosa. 

F che fece? Con un tratto di spirito, e di genero- 
sità veramente regale, tolse colle sue stesse mani 
un magnifico ritratto, di inestimabile valore, e lo 
mandò in dono alla Monaca, desolata dello scandalo 
involontario, perchè ne facesse alla sua volta omag- 
gio al Municipio patriottico, come infatti seguì, con 
quanto lustro e vantaggio della Lotterie della Fiera 
di Beneficenza, vi lascio immaginare! 

E dopo quell’omaggio reso dalle povere Monache 
al Municipio, per merito e virtù della Regina buona, 
la tavola di proscrizione fu annullata, il sole della 
bertà riprese îl suo corso normale, la terra continuò 
a girare, la legge della gravitazione universale, 
(scoperta da Galileo secondo quella bestiaccia anti 
diluviana del mio. Carceriere incauto) a reggere i | 


mondi, 


a perdonare, e beneficare in silenzio. 0. Monache di | 


e le povere figlie della Carità a insegnare, + 


"DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE. | 
Via dell? Umiltà, 79, primo piano | 


S. Vincenzo, che servite gli infermi, lignoranti, e 


i prigionieri in tutti gli angoli del Regno, sappiate, i 
che se le vostre sorelle del Vercellese non patirono | 
i idea, di quel principio di giustizia e di libertà, ch 


Lonta dell'ostracismo brutale, ne avete l'obbligo a 
quella Resina pia; chè d'ora innanzi dovete ricor 
dare nelle vostre diurne e notte. orazioni ! 


Dalle quali cose sì può vedere, chela mia Polizva i 


i secreta è più ben condotta di quella di Agostino | 
i potrebbe insuperbire di una espugnazione e della fa- 


Docrepitis, e io so della Regina perfino l’ultimo atto 


| di carità fiorita, consumato nel cospotto di Dio a | 
| pochi chilometri dalla Metropoli Lombarda, come so 
| l'argomento delle sue profonde meditazioni, che è la ; 
i questione pera Tae, svolta con tanta erudizione i 
i e autorità dal mio amico ‘e maestro l’Ammiraglio | 
‘ Diligi Fincati, quello a cui S. Me-diresse le storiche | Ì 
i terra, dalla visibile parvenza de’ fatti, e dimostriamo 


parole: Sempre avanti Savoia! 
P. SparBARO. 


nn nn rnin@[T& 


IL 20 SETTEMBRE 


« Gandebitis et evultabitis usque in sem- i 


<« piternum in his quae ego creo. > 

Tsara; DXV, 18. 
Siapprossima il giorno, che Roma redenta e l’Italia 
con essa concorde di volontà, di affetti e di speranze, 
risusciteranno nell’ anima presaga il ricordo di un 
accadimento, che ha pochi riscontri nella storia, e 


del quale Iddio solo, creatore e reggitore dell’ umana { 
famiglia, sa le conseguenze ultime e gli effetti inevi- | 
tabili sulle sorti della nostra patria e di tulta la ci- ; 


viltà. 
Venite e meditiamo sin d'ora la grandezza prov- 


videnziale di quel giorno, 'che Iddio segnava, nel libro | 
‘ dove sillaba di Lui non sì cancella, il placido tra- | 
monto della teocrazia medievale e l’ aurora di un | 

| 


nuovo ordine di relazioni fra la Chiesa di Roma, 
l'Italia e la Cristianità. 

Placida io dico Ja caduta del Regno dei Pontefici 
Romani, perchè molto innanzi alla breccia di Porta 


| Pia quell’edificio costruito dalle mani della Prov- 


videnza lungo il corso di 10 secoli, come baluardo 
necessario e asilo della coscienza religiosa nel nau- 


sale della violenza e delle barbarie, era già demolito 
nella opinione del.mondo cristiano. Se la caduta In- 
stituzione, — un dì benefica porchè armonizzante con 


farla cadere! 
Le grandi Instituzioni non muoiono per violenza 
di moschetteria, nè per impeto’ esteriore di poche 


braccia: cadono da sè, come annosa rovere per ve-, 


tustà infracidita, che un colpo di scure sembra avere 
atterrato; cadono perchè lo spirito, che domina la 
storia e governa il mondo in tutte Je epoche di quella, 
Jo Spirito, che è Dio passeggiante sulla superficie della 
ita umanitaria, si è ritirato dal loro organismo per 
trasmigrare e posarsi in altre creazioni, su altri 
tabernacoli, ad informare nuovi organismi e muove 
Instituzioni, 

Il Potere Temporale dei Papi non cadde, secondo 
la cronologia delle idee, il XX Settembre 1870; esso 
moriva nella coscienza del genere umano il giorno, 
che 1 Assemblea Repubblicana del 1849, con la su- 
blime semplicità degli antichi romani imparidi allo 
appressarsi dei Galli e di Brenno, dr nome di Dio 
e del Fopolo, decretava cessare da una difesa di- 
venuta impossibile, e Garibalti, uscendo da Porta 
S. Pancrazio, colle gloriose reliquie dell’ Esercito Ita- 
liano, perchè tutte le regioni italiche erano in esso 
affratellate, trasferiva i Penati del Diritto Italico 
fin sulle altezze augurali del Monte Titano, e di là, 


al tramonto di un giorno mestissimo, vide coll’ anima | 


presaza la caduta di sette tiraunidi nel breve giro di j Roma da 14 anni ? 


undici anni e, splendida come un sole, la ventura 
Unità della Italia. 

Haec enim est lex! (Questa è la Morale è la Legge 
dell’Istoria. 

Prima che la Scienza adulta avesse sbandito dal 
corso degli umani eventi il capriccio del Caso, la 


coscienza dell'Umanità aveva posto in luogo del Caso | 
una Suprema Intellisenza — che tutti gli eventi i 


della storia ordina e coordina al progressivo e im- i 
i della milizia la storia di questi ultimi anni non re- 


manchevole trionfo della giustizia. 

La breccia di Porta Pia è l'opera esterna e visi- 
bile della forza — obbediente all’intelletto della 
Nazione: ma è pur sempre il fatto bruto della vio- 
lenza: in quella breccia non stanno i titoli dell’ Italia 


i gli colloga e li spiega nella unità delle leggi provvi- 


i Civiltà, l'Amministrazione, le Strade magnifiche, le 
| Leggi e le Armi, diventavano veicolo alla futura più 
o di ogni ordine sociale e nell’ uragano univer- ; j 


i geva in Roma, l'Arca si trasfigurò nella Croce, e il 


dall’altezza di quella Roma, che aveva disperso il suo 
tutte le condizioni estrinseche ed intrinseche della civile | 
umanità, — fosse stata ancor viva nella coscienza | 
dei popoli cristiani non sarebbero certo bastati la ; 
spada di Raffaele Cadorna, nè pochi colpi di cannone a | 


i tene appena spezzate, invadono le case degli antichi. 


i vesciando scaffali,accostandosi alla bocca flauti e cla- 
i rinetti — ma senza sapere il magistero di trarne una 
i nota musicale, e sì contemplano negli specchi, meravi= |. 


i in cospetto dei Romani, degli Italiani, e degli stra- 
i nieri? Sotto forme che fanno pietà ! Dalla stampa al 
i Consiglio di Stato, dalla Magistratura al Parlamento, 
i tutto è miserabile e contenendo! In Roma noi non 
i abbiamo visto sorgere fin qui nè un oratore nè un 


4 Giacomo Antonelli, per non risalire a Consalvi, e non | 
| turbare le ceneri di Pellegrino Rossi. Cattivi soggetti | 


al possesso di Roma; e meglio del ricordo di quell 
scaramuccia ingloriosa, io vorrei che l’anima dell 
nazione evocasse l’immagine di quella virtà, di quella 


solo poteva legittimare l’uso della forza nello scio- i 


i glimento di un problema, che appartiene agli ordini 


della cosefenza; dello spirito e dell’idee ! 
Il popolo di Parigi, che assaliva la Bastiglia, male 


cile vittoria riportata sopra pochi Svizzeri scorati 6 
confusi — se quella cittadella del regio dispotismo n 
non fosse stata prima smantellata, da chi? Dalla pa- 
rola degli Enciclopedisti e dalla voce di Mirabeau! — 
Lasciamo, lasciamo ai selvaggi e ai bambini il mi-. 
sucare la grandezza delle cose, che si compiono sulla 


Ja nostramatura educazione di popolo civile, cogliendo, 
attraverso il simbolo materiale degli avvenimenti, il © 
sonso divino e la trama ideale, che arcanamente tutti — 
SAR 
denziali dell’umanità e della vita. 

Che significato ha, considerato da questa altezza | 
ideale, l'ingresso degli.Italiani in Roma? La natura 
ela storia reintegrate nei loro diritti, risponde 
quello splendido ingegno del Senatore Tullo Massa= 
rani, fiore d’Isdraello in Italia. Io vado più innanzi. 
e saluto con entusiasmo e con fede una terza vitto- 
ria dello Spirito sulla materia nella consumazione. 
dei nostri politici destini in questa stessa Romail 20 
di Settembre 1870: ed è la restaurazione del Tempio | 
del Dio Vivente sulle rovine di due civiltà. Colla ca- 
duta di Gerusalemme si squarciava bensì il mistico 
velabro di un antico, di un glorioso Santuario: ma 
forse che l'aquila romana, posandosi sulle auguste 
macerie dell’ Arca e del Tempio d’ Isdraele, fermava 


i il corso della storia e troncaya il volo all’ Idea Reli- 
i giosa? Quello Spirito, che in Gerusalemme non aveva. 


più il suo Tabernacolo, si propagava pel mondo, col. 
propagarsi delli stessi termini dell’ Impero Romano 
— e tutto l'apparecchio istrumentale della Romana 


ampia Unità Morale del mondo: Gerusalemme risor- 


povero ebreo Crocifisso regnò sulle anime e sul mondo 


popolo e per bocca di Tacito ne insultò la caduta! 
Sì, certo! l’Italia è venuta in Roma per riprendere 
possesso di sè medesima, nella pienezza dei tempi e 
delle sue facoltà: sì certo! Roma restituita all'Italia 
unificata è la natura reintegrata nelle sue ragioni 
immortali. Ma come il legittimo possesso di un campo: 
importa nel proprietario l’attitulline a fecondarlo, a 
santificarlo co’ propri sudori e farlo fruttare, in be 
neficio proprio e della comunanza civile, così l’Italia. 
non potrehbe rimanere in Roma a giusto titolo dove | 
Romanon sitramutassenelle manidell’Italiaimveicolo, 
istrumento e lempio di nuove idee, di nuovi principîî 
di vita morale, di nuova civiltà, in beneficio nostro e 
dell'umanità. 4 i 
Roma è più che una città, è un’Instituzione ed wi 
grande organo di vita universale: e Italia partecipa 
all'armonia del mondo civile per mezzo di Roma! 
Onde lo scandalo enorme che l’Italia governativa dà 
al mondo, lasciando cinque o sei mesi dell’anno quasi 
abbandonata Ja Metropoli eterna, è grave indizio della — 
poca e languida consapevolezza che noi abbiamo del 
significato storico del 20 settembre! A me par di ve- 
dere i negri dell’isola di San Domingo, che colle ca: 


padroni, e saltano e ballano, come ebbri animali, ro= 


gliati della propria fortuna. Che cosa facciamo in 


Sotto quali sembianze si presenta in Roma lo Stato 


tribuno, nè un apostolo di nuove idee! Non una legge 
è venuta a rivelare che ripigliammo il filo della tra= 
dizione giuridica dell’antica sapienza: negli ordini — 


gistra che fucilazioni di soldati ribelli ; nella diplo 
mazia non ritrovammo in Roma nè meno l’astuzia di 


l'Università, nel Contenzioso Diplomatico, nel Consi- 


— brutto ed oscuro, tutto rivela i segni di una vec- 

chiezza inferma! La Reazione teocratica, che non si 
| disarma colle Zuvole di Proscrizione, non si con- 
futa coll'ignoranza dei Circoli Anticlericali, non 
5 sì vince col furto legalizzato dei beni ecclesiastici, 
—_— la Reazione Teocratica riuscì un giorno a calpestare 


È per colmo di scherno, un domatore di cavalli col 
frustino — quasi simbolodella bestialitàlegiferante ! 
Bd era forse questa la Roma sognata da Ciro Me- 
‘notti, dai fratelli Bandiera, da Mario Pagano, da 
Domenico Cirillo, da Eleonora Pimentel, dai martiri 
di Belfiore e dello Spielberg? 
Era questa la Roma divinata da quell’anima cri- 


‘ana, mentre si immolavano al sacrifizio di quella 


onore oltraggiava i Fabrizi, i Sirtori ed i Petroni? 
© Roma oggi è unBordello, e non la Città del terzo 
risorgimento dell'umana coscienza, inaugurato il 20 
di Settembre 1870! 

Ricordatelo, e protestate in silenzio! 


Crispi 0 Come 
BISOGNA. LAVARSI 
to 


sione alla virtù del sacrificio, dell’abnegazione, del 
coraggio, di manifestarsi più o meno splendidamente, 
riesce, d'altro lato, ad una vera Esposizione Uni 


che sembrano persone. 
Sacrificio e rèelame, ecco i due poli dell’uma- 
nità in tempo di Colèra. i 

Kel 1855, mentre il Colèra imperversava nell’Isola 
di Sardegna, e decimava giornalmente la generosa 


generoso di spirito, Francesco Ferracciù, Deputato 
al Parlamento Subalpino, restava al suo posto, 
mentre tutti scappavano dalla desolata città, e faceva 
È prodigi di vera carità eroica, insieme col Colonnello 
| Dionigi Amarca, ché si trovava a Sassari di euamni- 
gione, insieme coi bravi soldati «della Crimea, in- 
‘sieme con pochissimi altri, degni di eterno ricordo. 
Il Governo del Re. volle riconoscere e rimeritare la 
— condotta esemplarmente generosa del presente Guar- 
| dasigilli con’ ùna onorificenza dell’Ordino dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro; mà il virtuosissimo Sardo la ricusò, 
rispondendo al Ministro dell'Interno di quel tempo, 
che era Urbano Rattazzi, queste semplici parole: 
« Grazie. Ho fatto il mio dovere! , 

IL 


4 


Oggiin un'altra Isola, un altro Francesco, il Crispi, 
por rifarsi vivo, per attestare prima a sè stesso, poi 
agli amici numerati e casti, e in terzo luogo all'Italia, 
che è sempre al mondo, e che la sua parola è tuttora 
di un grande peso sulla bilancia ove si librano le sorti 
della patria - anche in tempo e materia colerica; - 


l'avvocato degli avvelenatori per setesdi oro ci vaeam- 
nazza un bove, solo per far parlare di sè e ricordare 
; ll proprio nome alla Corona e all'Italia! G. N. Pe- 
| poli, già caduto dall’Ambasciata di Vienna, allora 
«he il Po scappando dai legittimi suoi confini 
superò argini ed alberi e si sbizzarrì domagogica- 
mente a devastare, a spargere il terrore e la morte, 
Ju desolazione e le rovine per le provincie di Cremona, 
‘Reggio, di Modena, di Ferrara, si rifece vivo, dopo 
chie per-lungo silenzio pareva fioco, e, come il Crispi 
sulie spalle del Colèra, corse e ricorse a cavallo del- 
Jinfariato fiume al fine di farsi ribenodire. politica- 
mento e ricuperare la perduta autorità morale sulle 
moltitudini, ehe sono sempre facili a dimenticare e 


— perdonare. 


% 


II 


gio por private ignominie, è un discepolo di fialeno, 
n coltivatore delle mediche discipline, SRUZLATE voi 
Jascerà trascorrere una occasione così propizia e 


150% 
Ù 


che il vecchio Piemonte non avrebbe nè meno mandato i 
2 sedere nel Consiglio comusale di Crescentino o di ; 
" Saluzzo, segsonosul hancodisonorato dei Legislatòri: | 
persone, a cui il vecchio Piemonte non avrebbe affi- | 
data la ferula di maestro ginnasiale, seegono nel- | 


— stianamente grande di Giovanni Lanza o veduta, fra | 
un prisma di lacrime e di sorrisi, dai Giusti pi Mex- | 


tirannide, che più tardi per bocea di forsennati senza i 


È Il Colèra, come le Irondazioni, come tutte le | 
pubbliche calamità, se per un lato mette in evidenza | 


î più nobili aspetti dell'umana natura e porge occa- i SPeculò mai così goffamente, stupidamen 


versale di tutte le più ridicole e vituperose vanità, i 


glio di Stato. l'utto è meschino e povero, tutto è | 


e schiaffeggiare nel santuario delle Legislazione Uni- | 
versale la maestà dell’Italia redenta, shalestrandovi, i 


popolazione di Sassari, un uomo, modestissimo quanto | 


“alza la voce per dire Ja sua autorevole sentenza sulla | 
uestione dei Cordoni/Se domani a Palermo aprono | 
una heccheria grandiosa, e’ è da»seommettere che | 


€ RIABILITARSI! £ 

Oh! la réclame degli spostati e degli avariati 
è cosa veramente mirabile per la inesanribile fecon- 
dità e varietà delle forme, dei travestimenti, delle 
maschere e dei pretesti, sotto i quali si nasconde, 
sì dissimula, si atterga, - per cogliere all’amo i 
pesciolini d'acqua dolce, che è quanto dire, per in- 
gannare il popolo degli imbecilli. Mirate! Quello 
Spostato di un Urbano Rattazzi, che è fuori di posto 
per morale indegnità, specula perfino sull’agonia 
di Nicola Pabrizi, e pubblica, col proprio nome, Je 
premurose ansie del Re d’Italia verso la salute del 
patriota di Modena e della Garfagnana; come Giu- 
seppe Luciani parlò sulla tomba di Filippo Deboni 


i sul Monte alle Croci di Firenze per farsi largo, per 


farsi strada, per proporre la propria candidatura, 
prima ancora che Roma fosse dischiusa alle aure 
libere della nuova civiltà! 

Leggo sopra il giornale: Messaggiero Illustrato, 
di questa maltina, le parole infrascritte, ed a ca- 
ratteri di speziale: 


“ UNA LETTERA DELL'ON. MANCINI 


“ Una Lettera inviata al Sindaco di Napoli dal- 
l'on. Mancini, per chiedergli speciali notizie dei 
colerosi, da inviarsi al Re ‘(sze), è chiusa con 
queste nobilissime (Sie) parole: 

“ Smentisea ogni notizia (5/0) di mia prossima 


pericolo (Bum /), in mezzo fai miei cariî concit- 


I 


condizioni sanitarie non migliorino. , 

Se non fossero sottoscritte da P, 8. Mancini, queste 
parole da cerretano, vero e proprio, si direbbero 
scritte da Pierantonio. Che mi canzonate® Mancini è 


di Castel Baronia, paese degli Abruzzi, non lungi da | 


Ariano: dunque quei cari concittadini è una pie- 
rantonata ridicola, per bisogno di bassa réelame. 
Ma il Deputato Ferracciù, nel Colèra del 1855, non 
e, bassa- 
mente sulla credulità e imbocillità del pubblico, scri 
vendo lettere ai continentali, mentre il'colèra infie 
riva più a Sassari, e di gran lunga! che a Napoli, $ 
aspira alla Presidenza del Consiglio con altri modi, 
con altri costumi, e con altra Zegge morale. 

vi 


Un Presidente del Consiglio, che si sente l’onde 
del pubblico dispregio alla gola, ovvero soltanto alla 


ginocchia, o un poco 


al fianco di S.M., a visitare i colerosi in un oscuro 


trie Gakre, che gli tengono ‘la seggetta, quando 
caca Decreti sanitari, levano alle stelle il'suo eroi- 


i smo, la sua virtù, il suo amore per la povera plebe! 


Buffoni, buffoni, buffoni! 
VI 
Il bigamo di Palermo ha oracoleggiato sul Qolèra. 


i . AeSC, 
| Jo non lessi le sue profondè elucubrazioni sopra que- 


sto argomento di scienza igienica, perchè non ho 
i tempo da perdere in simili letture. Se domani mi 
i dicessero che Francesco Brioschi ha Stampato un 
| libro sul Binomio di Isacco Newton, lo leggerei. 
| Se mi dicessero che Luigi Cremona ha scritto un 
| lavoro sul Quadrato dell’Ipotenusa lo comprerei. 
Se mi si annunciasse una dissertazione di Carlo Mag- 
giorani sopra lo. Scoperte Scientifiche del Cesal- 
pino, lo acquisterei. Se mi dicessero che Michele 
i Amari ha illustrato un punto controversissimo della 
| Storia degli Arabi in Sicilia, cercherei di com- 
i prendere le profonde indagini del grande paler- 
mitano. È ; 

Se Ferdinando Martini, fra un sigaro e un al- 
tro, scrivesse un singhiozzo letterario sulla celerità 


trasformano in alti personaggi di Stato, mediterei. 
Se Costanzo Chiovino facesse scrivere da Parmenio 
i Bettoli, o da G. Canori, una IMemoria sopra le ul- 
i time volontà di Giacomo Antonelli in ordine alla 
Contessa Lambertini, ci studierei la condizione mo- 
rale dell’Italia presente. 

Se.il Pierantone dettasse un trattato sull'Avarizia 
delle Cornarchie, ovvero sulla Modestia dei Pa- 
j voni, lo leggerei. E leggerei dalla prima all'ultima 
parola un Romanzo di quella magnifica Semiramide 
della prosa italiana, che è l'intelligenza del mio con- 
cittadino Antonio e (tiulio De Barrili, se quel Ro- 
i manzo si intitolasse exempligrazia L’Isora pi Ber- 
1 GEGGI. i ; 

Divorerei un Cantico di N. F. Pelosini su Pisa ; in- 


‘he se l’uomo caduto-fi fondo al pubblico dispre- ; 


! ghiottivei una lezione di calcolo infinitesimale di En- 
i rico Betti, una descrizione «dei Potip? 0 delle Lu- 
certolo fatta dall’ottimo Lessone; sentirei, senza sha- 
digliare, una conferenza di Fr, Schupfersul Matrimo- 
mio 0 sull’Eredità, secondo il diritto longobardo, 


| 


partenza per Roma. Il mio posto è nel luogo del | 


tadini, nè mi allontanerò da Napoli finchè lo ‘sue | 


în su, ai Pierantoni, fa gri- | 
dare ai quattro angoli del Regno di essere andato, i 


borgo d'Italia - e subito i quattro Reduci dalle Pa- I 


con cui nei tempi corrottissimi i piccoli furfanti si | 


| la Riforma del Senato, e sullo stesso tema ascol- 


Leggerei il libro di Paolo Leroy-Beaulieu sul Collet- 
tivismo, rileggerei l’opera di Giuseppe Carle sulla 
Vita del Diritto, per discorrerne ed invogliare i più 


| dotti lettori delle Forche a meditarla ; assaporerei 
! i volumi di ricordi autobiografici di quell’onorando 


! patriota di Carlo Rusconi, non per anco chiamato a 


i sedere in quella Camera alta, che fu disonorata da 


una nomina vituperosa. Piangendo leggerei la Com- 
| memorazione di quella bell'anima di G. B. Varò 
! fatta testò da Stelio De Kiriaki; studierei le Let- 
i tere dell'amico Tullo Martelli sulla Moneta, per ve- 
i dore se sono degne di una Zafroduzione scritta 


i o ; i 
i da Fr. Ferrara, e se la sua nomina a Maestro di Bo- | 
Hi n ® i 
i logna, al posto dell'amico Sen. Marescotti, è degna 


i di encomio; leggere un libro del Sen. G..G. Alvisi 
sopra le Tendenze dei vari Stati d'Europa, 0 
| del Sen. Conte Pietro Manfrin sopra il Comune e 
I sulle Società Commerciali,.... tutto potrò leggere e 
| fare, piuttosto che aprire un giornale, che rechi una 
i Epistola di F. Crispi sul Colèra! 

Leggerci e mediterei le Trixemi dell'Ammiraglio 
i Fincati, lodato dalla Regina d’Italia con parole sa- 
vie; la Storia della Marina Pontificia di quel glo- 


di entusiasmo il Generale N. Bixio; l’ultima pubbli. 
| cazione di Emmanuele Celesia sul'Zinguaggio dei 
Proverbi Marinareschi, le pagine. consacrate dal 
Conte Lana alla memoria di Zrarico Dandolo, l’opera 
| del giovine Ditore Salvi sul Concetto del Fato; 
i alla quale va innanzi una Lettera di Aurelio Saffi. 


i È 3 3 
i Leggerei la Questione Sociale del Professore Sona-. 


| tore Antonio Ciccone, e l’Assedio di Gerusalemme 
dell’amico Gozzoli, e il trattato del Zratfamento del 
i Cavallo, opera del Marchese e Capitano Carlo Costa, 
i fior di Macerata; leggerci, perchè»in queste e in un 
dosso, tanto spero di trovarci qualche idea buona: 
ma non lesgerò mai una Epistola Iyienica del di- 
fensore del Ricca, giuraddio ! Chè a priori sono certo 


vocato Crispi, che si mostrò tanto codardo quando 
era Presidente della Camera, scrivendo quella igno- 


i bietto, che nel locale dell'Assemblea Legislativa come 
mise la vigliaccheria di percuotere l’Albanese a tra- 
| dimento ? Crede tutti gli Italiani senza memoria ? 
VII 


E così facessero iutti i miei cari compatrioti! 


{ polero: egli non riuscirà mai a farsi moralmente 
| vivo, finchè per le strade di Roma ogni onesto pa- 
| dre di famiglia può incontrare quella povera donna, 
i che porta il nome di Rosalia Crispi. 0 Capanto della 
Rivoluzione! Riedi nel mondo della morta gente, e 
non isporare di rimeltere il piè neila Reggia! Ml 
giorno, che tu entrassi al Quirinale in carrozza, dalla 
porta maggiore, come Ministro, dalla porta di Via 
20 Settembre la povera Rosalia entrerebbe al mio 


protestare coritro l’infamia del tuo ritornò nei Con- 


| cito avesse consumato quell'azione, per cui scendesti 
dal seggio. di Ministro, sarehbe stato espulso dal- 
l'Esercito. 
| E per avere l'onor» di indossare l'abito gallonato 
di Ministro ci vorrà, dunque, meno rispettabilità 
| privata di quella che è strettamente necessaria per 
servire il Re e la nazione colla spada? Sciacurato! 
i Tu avvelenati la vita di Giuseppe Lafarina, e Dio 
i ti ha punito! Tu camminasti, nel 1860, più che ri- 
i gido, spietato, verso Io storico santo, verso il tuo 
amico di un giorno, verso il più grande Apostolo 
| dell'Unità Italiana, che la Sicilia abbia partorito, 
verso colui che inîzid il Conte di Cavour al culto 
dell'Unità, colui che da Giuseppe Montanelli fu 
salutato paraninfo dle nozze tra la Rivoluzione 
ela Dinastia di Savoia; tu abbeverasti di fiele e 
di ignominia l’anima più pura e più benedetta di 
amore, che Dio suscitasse in Sicilia per la reden- 
zione di tutta l'Italia, ein quel medesimo Gionxane 
pi Sicinia dove nel 1884 ricomparisci in groppa al 
colera, nel 1860 comparvero. quattro righe da te 
dettate, che annunziavano all'Europa ‘stupefatta la 
cacciata di Giuseppe Lafarina con due spie del Bo- 
naparte: infamia, che non ha riscontro nella storia 
degli stessi Borboni: infamia, che il Generale Nilan- 
geri non avrebbe commessa, nè meno alla domani 
della caduta di Catania e dell'incendio di Messina — 
di quella Messina dove il proscritto di Palermo non 
pote nè meno rivedere la morente madre, dopo 20 
anni di esilio, per opera tua ! P 
‘Sciagurato ! Dopo avere avvelenato un Giuseppe 


4 
À 


i 
i 


i’terei per due ore il Marchese Alfieri di Sostegno., 


rioso Monaco del P. (luglielmetti, onde era così pieno i 


dilavio di altre cose stampate, che mi piovvero ad- i 


fianco, quando in Italia non ci fosse altri che io per | 


sigli del Re! Sciazurato ! Se un ufficiale dell’Eser- | 
D te) 


1 
È das “Us ar "i to a n a . n sot pi i 
la stupenda opportunità di vedere se può rifarsi vivo i andrei a sentire una lezione di Luigi Palma sopra i “di oro + e dall’altezza della tua morale autorità di 


i 
i 
i 
i 


| 
i 
i 
i 
| 
I 
i 
i 


Lafarina; tu difendesti ignohili avvelenatori per sete 


Capo Parte prodigasti ogni sorta di conforti edi 
blandizie per riabilitare spie e devoti di sudditi e 
servitori di principi spodestati ! 

Rientra nel tuo sepolcro: l'ombra di Laf arina ti 
affoga! 

VII 

Invece ho voluto subito fare la conoscenza del dott. 
Comi, e me ne'sono trovato soddisfattissimo. È un 
hel vecchietto, di 70 e più anni, fresco di carnagione 
come una rosa di Torino, pieno di moto, di vita, e di 
premure per questa povera umanità, alla cui saluta 
ha consacrato tutto sò medesimo da lunghi auni, pro- 
vando e riprovando, come diceva Accademia del 
Cimento, cioè esperimentando sempre ogni sorta di 
mezzi semplici ed efficaci per guarire i mordi, L'ae- 
qua famosissima ormai, colla cui gloria ha congiunto 
Îl suo nome, è veramente miracolosa, nei termini, si 
intende, del ragionevole ossequio alla doppia autorità 
delle leggi di natuva e della scienza salutare. 

To posso far fede all’Italia, che quell'acqua gua- 
risce da’ disturbi più spaventevoli. Stavo per cadere 
a terra, col vomito e il capogiro; dopo la lettura di 
un volume di Fedele Lampertico sul Credito, quando 
mi si affacciò. alla mente l'avviso sesquipedale del- 
l'Aegua del Comi. Corsi, col pensiero, da ‘Perino, 

>dovada gente si alolla ogni giorno a comperare li 
fiaschi dell’acqua benedetta. Mi lavai il viso, come 
faccio ogni mattina, e il mal di capo, causato dalla 
prosa vicentina, mi passò come per incantesimo.$ 

Il compianto mio amico il duca Michelangiolo di 


i Sermoneta disse un giorno: non credo alla geogra- 


fia. 5 molti ripetono? n20n credo alla medicina, an- 
che con maggiore gravità e sincerità di accento. 

To credo a tuite le cose, che hauno avuto la loro 
ragione di esistenza, e fioriscono in tutti i luoghi ein 
tutti i tempi, benchè sotto forme, con caratteri e în 
condizioni. diverso: perchè penso con Giorgio Hegel 
che tutto cid che è reale è anche razionale, la 
realtà delle cose umane altro non essendo, in ultimo 


i costrutto, che l'espressione visibile, stavo per dire 
di perdere il tempo. E che cosa sa di colera P'Ay- | 


simbolica, della.loro essenza immutabile. Credo, per- 


| tinto, alla razionalità intrinseca della Medicina, 
| come a quella dello Giustizia, della Religione, del 
i bile, rimessa, e vilissima Lettera al Deputato ab- i 


l'Arte, dello Stato, della Proprietà, pure ricono- 
scendo, che tutte queste coso sieno suscettive di in- 
mumerevoli varietà e di modificazioni e trasforma- 
zioni senza fine. Ma il principio, su cui ognuna di 
queste instituzioni sì fonda, è perpetuo e indefet- 


i tibile quanto la natura umana. Hanno un principio 


4 n DO) 13 n . 
| ir para : i I di medicina persino i cani, che cercano, mi si dice, 
L'On. Crispi ha un bell’agitarsi dentro il proprio se- | 


certe erbe salutifere quando non si sentono bene,.e 


i nella mia Zsola della Pantelleria, dopo avere letto 


attentamente il libro del marchese Carlo Costa sul 


i . A h) 
i trattamento dei cavalli, ragionando e fantasticando 


per analogia, ho supposto: che anche i giumenti fon- 
dino una Fucoltà Medica nell'isola illustre, alla 
quale viene chiamato da Moglia di Gonzaga l'ottimo 
Panizza, che sbarca, glorioso e trionfante, con sotto 
l’ascella il suo libro, — definito dall’ Herzen stra- 
missimo, — sulla Trasmissione delle Impressioni 
sensitive e degli impulsi motori; ma un asino di sot- 
tile ingegno gli muove tali obbiezioni, te Jo metto nol 
sacco così vittoriosamente, che il povero dottore, preso 
a calci, da prima, e poi minacciato di oscena ampu- 
tazione, per rifarsi dallo smacco Scientifico, svolge 
all'Assemblea, Costituente: degli asini tutto mr di 
segno. di riforme economiche fondato sull'aumento 
del salario, dove non incontra miglior fortuna... 
Ma non divaghiamo! i; 

Dunque alla Medicina ci credo, come credo alla 
Statistica: e detesto li Scettici della Statistica più 
di Aristide Gabelli e del veramente bravo Bodio. Ma 
cè Medicina è Medicina. Tra la Medicina è 
l'Igiene del Crispi e quella del simpatico vecchio, che 
si chiama Comi, preferisco quest’ultima, che si rias- 
sume in un solo precetto - quello di Confucio, sì 
signori! 

Confucio, il grande riformatore e legislatore della 
Cina, il Socrate dell'immobile Oriente, quella cima 
di filosofo, che partecipò con Tao-Yson la gloria di 
educatore dell'Impero Celeste, incomincia il suo van= 
gelo con questo precetto: Lavafevi! non dissimile ‘in 
co dal martire di Atene, perchè Socrate, come sapete, 
Dima di bere la cicuta, a cui lo condannarono i gi 
dici integerrimi del suo tempo, i giudici della demo= 


a Chiesa, del mar- 
» dove dot-. 
cogli: 


perdoni anche questa!) esce nella Seguente. ciusta 
sentenza: * Questo precetto, (del lavarsi) ha una 
Se portata imnensa nella vita morale, imperocchè la 
monidizi: del corpo è così affine alla mondizia 
dello spirito! Laido il primo, facilmente laido il 
(Scipione de' Ricci — Appendice). 

su! È RE 


ela mondizia del corpo rispecchia 
(salvo le rispettabili eccezioni, 
i gabalo defunto della Pubblica istruzione 
fosse sempre nel vomano bagno ogni mattina, in suo 
Vivente) così la nettezza. della coscienza o la sua.di- 
guità conferisca mirabilmente alla saluto del corpo, 
‘alziamo il grido del dott. Comi, benemerito isienista 
= di Romae d'Italia, estendendone l’importanza, lin 
tento: l'applicazione a tutti gli ordini della vita na- 
zionale. 3 Pa 

Bisogna lavarsi! primioramente dall'ararolia 
‘ogia, ‘come la chiama, il-Giolierti nel ‘Rinnova 
mento, che è il governo senza capo nè coda, dove la 
maggioranza artefatta di una minoranza spadroneg- 
gia contaminando tutto cid che tocca, come le virgi- 
liane arpie, dal Consiglio di Stato al Tribunalo di 
prima istanza, dalla Corte dei conti, ove seggono i 
Caccia, i Paternostro, i Finali, sino alla stampa, 
.. dove scrivono i Reduci dalle Patrie Galere,: frase 

“inventata non dall’eroico »e nobile Cavallotti, ma-da 
me, nel 1878, e adoperata contro un giornalista, che 
2 Bologna esercitò una specie di dittatura morale, 
pari a quella del Pipolo Romano, prima e dopo es- 
© Sere stato in,galera per truffa. e bancarotta fraudo- 
lente, difendendo Zyono ed Altare. 

Bisogna lavarsi ! Da tutti gli avventurieri, che 
hanno sullo stemma le parole*di Brenna e Paulo 
Vambri: vediamo di far quattrini, 0 insombrano 
tutto, dalla Casa Reale alla Camera dei Deputati, e 
cercano persino di penetrare nel Senato! 

_ Bisogna lavarsi!Da tutta le matrone col Ti 
bretto che regnano e governano, all'ombra di una 
Corona immacolata —riportandoci ai tempi di Mare- 


pre 


zia e alle ienominie del Basso Impero, quando’ le | 


cortigiane glorificate decidevano dei più alti. megozi 
yo dello Statot i 
Bisogna lavarsi! Dal genio della »delume c del 
ciarlatanismo politico ed amministrativo, che specula 
persino sopra l'agonia dei grandi patrioti con. tele- 
grammi senza grammatica, e dalle pubbliche calamità 
cerca di trarre profitto per far risorgere i cadati 
sotto l'onda del pubblico disprezzo | 
Bisogna lavarsi! Dai fabbricanti di Cumbieli 
Falsee dagli Inpresari di Caso. d' Intolleranza, 
cho presumono governare l'educazione dell’ Italia re- 
i dental 
Bisogna lavarsi! Da tutte le vergogne, che diso- 
norano le nazioni e lo mettyno in fondo. Lavar: 
°° dallaZebbra dell'indifferenza veligivsa, che ha dato 
bensì molti abitatori agli Ergastoli, ma non ha mai 
partorito nè un gran popolo, nè un grande martire 
per la giustizia e per la verità. Lavarsi dalle tlc» 
dei progiudizi autoritari, come dei pregiudizi de- 
mocratici e demagagici. Lavarsi da quel patriarca 
di tutti i sofismi politici, ehe rompono la molla, tron-. 
cano i nervi a tatto l'organismo della Monarchia, 
dico quel vuoto bisticcio; che il Re regna e non go- 
verna. Lavarsi da quella ipocrisia generale, da quella 
menzogna, su cui fondasi la{prolungata onnipotenza 


ri 


Peruzzi, e i loro amici onorandi, come simboli e apo: 
stoli di sceazione, mentre non sono che rappresentati 
ed emblemi di governo serio, di amministrazione 
‘onesta, di politica razionale, e la Peng 
pura e semplice dei principi della. nostra Rivolu- 


zione. 
+ (Bisogna levars ta 
convenzione; quegli ablative 
- di torra cotta, che formano la sos 
pubblica traviata, ma che sta per 
regia della tradizione gonni 
taliano: e giudicare gli uombi 
ammi, Ja loro capacità, non 
(ili di partito, ma E 
‘come l'acqua del Comi, e chiudere, PIÙ 
ud, il . di-questo Garnovale politico, i le 
tato anelie troppo. Por dare all’opiuione fa Na 
in una formula breve, spiccata e concreta, la parola 
d'ordine, în asportazione della 
del Carovale, troppo lungam 
Ninistoro) che dovrà imprendere 
. UItalia. 
; residente del Con: 


| Ministro di Grazia e Giustizia, i 

tea 3 È ; 

li ) ‘ommercio, 

stro di Agricoltura, Industria è 

ce È CASARETTO. | 

Fuuipro Mamorr 
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| dalla testa tutto quel frasanio di 
assoluti, quegli Idoli 
tanza dell’ opinione 
rientrare nella via 


a ragione, che è 


a 


ì 


il riordinamento civile 


G. BiaxcnERI 


siglio e AGnistro dell'Interno, 


DEE 
P. FERRACCIÙ. Ù Ù 
a B. GaiiAnDI, 


9 H SÉ ini o} F, $ 
della Sinistra degenere, dico. il pregiudizio, che fa 
‘considerare uno Spaventa od un Biancheri, od un i 


alla stregua delle pre- ; 


ù presto che si ; 


inevitabile scomparsa . 
onte durato, eccovi ila; 


i 
i 


i 
i 


I 
i 
i 


ina (del Risorgimento. | 
ni di Stato, i loro pro- ; 


È 


stossa di Modena, 


Ministro dei Lavori Pubblici, F. Baroscar, 
Ministro dell'Armata, B. Bris. 
Ministro dei Negozi Esteriori, U. Peauzzi. 
Come.il vecchio Catone finisco rigridando: Bi 
sogna lavarsi! 


PROTO 


"Tri Roman 
La Prinopeha di SS Faushina 
| È L : 

Ta: bella Principessa: Massimo, 
:Povrbon el Monte, è più che una gentildonna,Fromanissima 
di'aspetto, di mente, di cuore, è mafsoluzione! Sì signori; una 
soluzione vivente,in carne, in pelle; e in ossa, del più grande 
problema dei tempi moderni... ; 

A questo punto io mi figuro, che î cento venti mila let- 
torì delle.Forche, lasciandosi cadere il reo foglio dallo mani, 
come Don Abbondio, dopo l'incontro dei bravi, esclameranno : 
€cc0 il mattoide! * 

li poco da esclamare, signori miei; perchè mi piace dare 
del signore e della signora ad ogni mia -lettrice, anche se è 
una peccatrice di Via del Martini, e ciò per quelle buone ra- 
gioni allegate da Massimo d' Azeglio ne’isuci Vempi. 

C'è poco da ridere! Io'ridico; che la bella Prineipessa di 
Santa Faustita raffigura agli occhi miei l'emblema della pa- 
cificazione degli animi nell'inevitabile, conformemi seri- 
veva Cesare Cantù, nel 1872, sul proposito della questione 
romana, e dell'intervento dei Cattolici alle Urne. 

Ora lasciatemi proseguire. 

La vidi perla pritaa volta, la sera del... non mi ricordo il 
giorno, del mese di settembre 1875 a Piazza Colonna, seduta 
con democraticissima disinvoltura in una delie tante seggiole, 
che stavano schierate lungo il palazzo dèi Chigi, a sentire la 
musica, e trovandomi io vicino al compianto Deputato Salva- 
tore Morelli, domaudai a quel patrono del-sesso'debole: 

— Salvatore ! 

— Che vaoi ? s 

— Chiè quella bella Signora/che parla con quell'ufficiale di 
cavalleria, che ti ha salutato ? 

— Come ? Non la conosci? 

— No! 0. che sono io.il castodo di tatte le belle signore, 
che popolano questa piazza? 

— Andiamo, via! Lo vedozbene,che tu sei un’ nemico per 
sonale di tntte le più belle creature, perchè non ti sei degnato 


nobilissima spose ad un 


nemmeno: di serivere una linea sul mio Progetto,chet'homan- | 


dato.a' Modena. 

— Senti, caroSalvatore! Se io ne avessi dovuto parlare, ne 
avrei'detto malo, perchè non partecipo letuo utopìe. Ma fammi 

ità, dimmi, chi è quella bella signora ! 

— Ela Principessa Massimo nei Del Monte, e quello il ca- 
pitano Settembrini. 

— Settembrini! Chi? Il figlio di Luiyi Settembrini ? Il 
grande patriota di Napoli ?. . 

— Appunto ! 

— Ma dunque, quella Principessa Romana è liberale !.., 

— Liberaliszima ! 

—.:0 semi avevano detto, che le Famiglie Massimo e Del 
Monte sono, 

— "Tutte calunnie, quella è la prima gentilionna... 

— Per bellezza ! 

— No, per liberalismo ! 

E forse il buon Morelli avrà avato ragione, mentre parlava, 
nel 1875. 

Ma quando vennero i ziemontesi a Roma, la splendida Prin- 
cipossa stette sotto la terida di Achille, come tante altre con- 
cittadino, e non si fece mai 'vedore ai balli*di Corte, nè a foste 
che avessero carattere dimazionalità vendicata. Anzi ad un 
gentiluomo di Ancona, vittima della disonesta valgariti che 


i straripa, dichiarava, che alle Teste dei nnevi venuti mai non 
avrebbe posto il gentilissimo pio”. — Così passarono gli anni. i 
i Maalla fine la bella Principessa si annoîd di quel contegno 
ostile al nuovo reggimento politico, e a poco a'poco si venne j 


addomesticando e famigliarizzando colla nuora ammosfera, 


col nuovo ambiente, coi nuovi Codici e colla nuova libertà, i 
i sperimentando e toccando con mano, che îl Diavolo in forma 


di Regno d'Italia non era poi così deforme come veniva di- 


pinto dalla Voce, da Den Margotti, dall’ Osservatore e da È 


Pio IX 3 
Ecco, dunque, una creatura bella,che si tr; sformò politica- 


i mento ai raggi della libertà! Pi ; 


Perchè Pupa Loono XII non farebbe lo stesso,? 

Inve Lumina, a pocg a poco, così le alte cime dei monti 
come il fondo delle valli. Anzi dalle cime, come osserva il Mas- 
sarani; si scorge più presto il sorgere del sole. 


Un'altro gioreo vi provgrò, che la spiritosa Principessa già i 
! ricoverata sul Monte Aventino delia reazione o repugnanza i 


verso il Regno d'Italia, è, come Ta ottima figlia della Duchessa 
di Berry, che abita a Parma edifcando il popolo collasna vere- 
conda carità — una soluzione vivente anche del Prodlema 


Sociale. 


ss» 


Nella Scuola Militare di Modena, a quanto mi è stato dotto 
dal padre di uno allievo, delle Provincie Meridionali, per or- 
digo del comandanto, l'ex-Colonne!le: politico, ora Gazorale, 
Corvetto, farono puniti aleuni allievi perchè leggevano gior 
nali, e fra questi le Forche. x i 
To non ho nulla da osservate sul divieto di leggere i pub- 


blici diari nel recinto di una Scuola Militare, se già non fosse i 
1a suo inutilità, perchè il giornale, che nelle Scuole è proibita, 


può sempre cadere sott'ocehio,e venireletto da quella balda e ge- 
nerosa gioventù sulle tavole del Caffè Tampellini o del Cafè 
Parmeggiani. Chi può impedire, che, mentre gli allievi non 


oss0n0 tenere sotto il guanciale, 0 nascosto nella branda, un i 
Lac; difendono le legittime prero= i 


numero delle Forche, dove si 
gative della Corona, specie in ciò che spetta agli ordini della 


Milizia, e dove si lauda il libro del Professora della, Seabla 


Giudiziario; che prende sotto la 
positi dell’altimo dei Senatori? - 

Un'avrertenza, per altro, non posso tacere a proposito di 
cotesto Corvetto, gamba svelta, occhio di sparviero, e prodigio 
di scaltrezza tutta ligure. Veramente, benchè il Deputato di 
Cagli si vanti discendente del celebre Ministro delle. Finanze 
della Restaurazione Francese, (figlio diun muratore di Polcevera, 


propria tutela perfino di spro- 


e che morendo, dopo avere ‘amministrato milioni, lasciò solo; 


poche lire nello scrigno), il Ganeralo comandante la Senola-di 


i Modona è di S. Salvatore, nell’Alessandrino, 0 non so-che il ; 


conte Corvetto;.il celebre-e disinteressato, abbia lasciato di- 
scendenti a S. Salvatore. Ma ciò poco importa. Ciò che vorrei 
osservare è: ché a distogliere i faturi ufficiali dell'esercito 
dalla passione politica e dai parteggiamenti civili, pernicie, 
onta e flagello delle Milizie, a distrarli dalle ico di parte, che 
stanno all'amore di patria come la febbre perniciosa al calore 
del sangue e al palpito della vita, — più che gli Ordini del 


giovorebbe l'esempio dato dal comandante stesso: Ame .co- 


i che vanno all’estero a comperare cavalli, che sono sempre a 
| mezzo come le granate, sia per questioni di stampa, sia per 
j dimostrazioni patriottiche, ora per forniture, ora per studi 
| di Fetsovie, come quella essenzialmente elettorale più che 
strategica, forse, che da Fano o Fossombrone, per il Zoro, 
dovrebbe attraversare la Provincia di Pesaro e Urbino per met- 
| terla in più celere comuticazione con ‘Roma, per via di Fos- 
| sato, ecc. ece., lo dico con tutta sincerità, mi piacciono poco. 
| Fortuna,;Che.in Italia questa varietà della specio politico-mili- 


| 
| 
I 
| 
i 
I 
| 
}i 


i tare fiorisce poco, sin'ora. E Dio ci preservi dalla. moltiplica» ! 


i zione'di colonnelli i) anti, che nella Spagna abbondano! 
È Per me il tipo del soldato è Brignono e non Cialdini, Vittorio 
| Barattieri di S. Pietro, ora Generale, che alla testa del suo reg- 
j imento di cavalleria fece, il 24 di Giugno 1866, quella splen- 
dida carica che la Storia dell'Esercito registrò, enon il Pie. 
| rantoni, il Generale Bara-Rocearis e nbnil compianto Pescetto; 
Pianeli e non Primerano! 
i Io mon so se nella Scuola di Modena tutto cammini come 
un orologio di Ginevra, nè se quello dei giornali sia l’unico 
sconcio che l’alta preveggenza del Gsneralo Corvetto Abbia 
dovuto reprimere. Ricordo, che pochi anni.fa il laerimato Pro- 
fessore Oreste Raggi.sulla Liforma pubblicò lunghe e gra 
critiche sopra scandali ‘ed abusi onde quello Instituto sarebbe 
stato il teatro, e parlava di preti, di donne, di tanto altre 
cose non belle nè regolari, Ricorilo, che il più torribile e cla- 
{ moroso vendicatore dell'offesa morale e dignità della Scuola 
| fa appunto lo in allora Colonnello Corvetto; quel Corvetto, che 
| nel1883 compariva davanti alla Corto di Assise di Parmacome 
testimono a difesa di quel signore belga, cha era imputato di 
i truffa a danno del Banchiere Campolon; ame ilpovero Pre- 
| sidente Cons.Gregori,unonesto Nicola impicciato,faceya onest 
| mente rilevare al testo Corvetto qu: raddizione trala 
i deposizione orale ela seritta, ‘© gli sfuggì dal non facondo 


| si indignò, protestò e gridò al buon Presidente: ritiri, ritiri 
i quella parola: a not militari fa male! Nobili sensi! Legit- 
| timo ire! Ma che un vecchio soldato del tipo di Lamarmora e 
di Manassero avrebbo so con pù ci 
i meno teatralmente convitato.A capo dogli 
i offrire alla gioventù un modello quotii 
i tere puro, io, oltre la se'enza e la sveltezza, vorrei nel coman- 
i dante della Scuola un bravo soldato, che non fosse mui stato 
j censurato per cose amministrative, come fu il Corvetto dal 
j Bersagliere del 1875, se meno parlantina del 

e minor numero d'affari per le mavi, è più si assom 
ai Ferrero; ai Cosonz, ni Desonnaz, al (tenecal Corte di arti 
i glieria, clte'al General Corte Prefetto, ai Pozzolini, ai Corsi, 
i più al General Brazzo o Bonelli, che ni Colonnel fratelli 


:, ed în modo 
tari, per 


li 


Paroracce E Cosacce 


Ricevo e pubblico, senza toccare, la lettera segnente, e mi 
credo in obbligo di farci su due righe di commento. 

Ì verissimo: jo uso frasi, talvolta, parole è immagini da 
farerabbrividiretutto le oneste famiglie di Genova,le cui donne 
È in sentenzia di V. Emanuele 1I, e di Emilio Broglio, sono le 
i più indomabili virtù femminili d'Italia, come gli nomini,con 
buona pace di Dante, formano il primo popolo d'Italia. 

So l’Italia fosse tuttr come la città di Maria Vergine, di 
Giuseppo Mazzini e di Margherita di Savoia, noi saremmo 
T'Inghilterra del continente caropeo: teste Aurelio Saffi, che 
nel 1862 dalla tribuna di Torino affermava, che Genova è 
la città più inglese d' Italia. — 

Ora Genova è da Città dove si legge, proporzionatamente. il 
màgzior numero di Z'orche, come prima dal 1859 — a testi 


mero di Revise des Detta: Mondes — argomento non dubbio 
i che le Forche mon sono unlibello periodico, ma um periodico 
grido della coscienza italiuna,.che si ribella e si rinnova! 

‘ Vengo al iuîo cortese critico, vengo alle mio nobili conter- 
rameo. Fiori d'Italia! Aveto ragione: io nso parolacce, alcina 
i velta, cho mi dispiace yedera come offendano la vostra non 
mentita verecondia. 

i. Mache volete? Le ulceri del corpo sociale si curano colla 
i pietra infernale, e non con il latte è miele: è per suscitare nel 
i popolo italiano la nansea delle porcaggini, che soprammon- 
tano, ho ereduto, non che lecito, doveroso, necessario, dipin- 
i gerle coi Toro giusti colori, scolpirle coi termini più marziali 
i ve aristofaneschi del dizionario. 
i. Ho, per me, inquesto,modo di.serivere, V'aatorità della 2;2- 
i bia edi Dante. I quale sfoigorà le turpitudini delsn0 tempo, 
j della sua patria, con quella divina, immortale risolutezza e 
i. selvaggia veemenza di eloquio, con quelle parole roventi, che 
tatti hanno sella memoria. ; 
«Il gran Padre Alighieri chiama V Italianon donna di pro- 
ince, ma Dordetlo, € non’ potrò chiamare mpresari di 


| 
I 
i 
| 
I 
| 
I 
i 
i 


i 


toribà del bordello derono'la propria esaltazione? 


SA 3 


iano di virtà e di carat- | 


1 monio del Giuliani — era la Città dove Siingeva il moggiorno- | 


è tolleranza i capi dell'educazione nazionale, che al- | chi scopi delle Parti. Politiche transitoriamente investite della 


Giorno appiccicati ai murî della Scuola Superiore di Guerra, | 


dolti Colomneli politicanti, cho si fauno cloggere Depntati, i ° i 
i impresari di casino, 0 baruttieri della libertà, che si fanno 


elabbio la parola ritrattazione, apriti cielo Lil colormel veloce 
i 1 nerafo Gia 


\ segnano come l'oma. si eterna al potere a dispetto di Dio.e 


i bile in un pubblicista di gran merito, e noto abbastanza pero 


utile può domandare ed esigere? ì . 
Dante pose Brunetto Latini nella rispettiva bolgia per i mal 
protesi nervi. Dove si dovranno collocare i Lativi, 


del popolo ?-In Senato 0 in compagnia di Luciani? 5 

Dunque ? Lo parolacce sono il giusto castigo delle cosa 
che potemmo avere sott'occhio. Quando l'Italia sarà divenuta 
così moralmento sana da non mandare Deputati al P: 
mento i baroni coll’ e/fe, cha hanno sulla coscienzavil dis 
nora dei marchesi patrioti, nè gli eredi legittimi delli entichi 


mantenere dalle mogli altrui, ecc. ece., allora, ma allora sol- 
tanto, cancelleremo dal dizionario dantesco delle Porche le® 
parole sconce! i ;a 
Egregio Professore, Di 
Ho inteso a dire da parecchio person di elevata condizioni 
sociale, avide Zettrici del vostro giornalelo orche Caudine, 
quanto sezue: 
< li professore sig. Pietro Sbarbaro si. palesa uomo; di mol 
ingegno, è di profonda dottrina, ma, cedendo facilmente ai 
suoi impeti di collera, sorpassa troppo sovente Ja sfora cho 0 
segna.i confini della perfetta educazione, cosa questa consu 


bontà di cuore, cortese, gentile, garbatissimo con tatti. >» 
Si può essere frtzzante, pungente, e mordace tanto da de- 
tronizzare cento Piorantoni e conto Chiovotti, senza far uso d gii 
frasi plateali, che non tornano gradite a chi logge pacata 
mente e medita, nò onorano, d'altronde, o ridondano a va 
taggio del dotto scrittore, Ù 
Compatita e credeto alla sincera ammirazione di chi «i pro- 
fossa 7a RA 
Vostro Devotlssimo servitore 

Porguato De Rossi, 
*Genova, 31 agosto 1S8L 


xi 


Ir PresIDENTE DEL SENATO 


Ho già dichiarato l'animo mio sopra la scelta del niovo 
esidento della Camera Alta. Por me, nelle presenti condi- 
ioni della cosa pubblica e degli uomini di Stato, non veda 


ito mottore avanti i nomi di Stefano Jacini è del go 
mo Durando. Ma il primo, di cui nessnn pregia, al. 
pari di mo, l'ingegno vivo e la schiettezza dei sentimenti Ji= 
berali, non ha lo splendore di un nome storico; senza dir 
che la sna scelta, che inaltri momenti potrebbe lodaîsi, oggidt 
non farebbe troppo onore nò a lat; nè al Ministero. il valente — 
economista lombardo sarà un giorno, se vuole, il capo natnrale 
di un buon Partito Conservatore: perchè. scinpare tanta no- 
biltà di speranze cacciandolo nelle bramose canne del Cerbero” 
di Stradella ? ti: 

TI conte Carlo Cadorna è Presidento del Consiglio di Stato, 4 
Ministro di Stato, è fu già nostro Oratore in Inghilterra» Fa 
anche Presidente della Camera, Ministro tre volte, ‘è mon si 
devo tanta ricchezza di memorie e di servigi resi alla Monar- 
chia indegnamente trascurare. E quali memorie! I due fra- 
telli Cadorna sembrano P:A?fa 0 l'Omega della storia del 
risorgimento italiano. 5 

Carlo Cadorna, nel 1849, Ministro di quello infortanato di 
Re Carlo Alberto, ebbe il dolonto ufficio di assistere all’attr 
di abdicazione sui campi insanguinati di Novara, su cuise 
una proziosa Memoria, per servire all'Istoria del’ Dai 
mento Italiano di Angelo Brofferio, proseguita da Mauro — 
Macchi per ordine e consenso del Re Vittorio: - tanto © così 
democratica di spiriti sì è fatta la Dinastia. dI 

Roffaelo Cadorna, il 20 disettembre 1870, apriva la breccia 
di Porta ministro di quella Divina Provvidenza, chegoverma 0 
i massimi come i minimi. accadimenti della storia e della vita 
dulla caduta di uno piuma dall'ala di una rondine in. prima= 
vera, alla rovina di un imperio, dal corso del Tevere quand 
straripa, sino alla longevità di Pio IX, eccellente pasta di ‘sa 
cerdote, che perla festività dello spirito sembrò. uno Agostir 
Delli Pruniz e Dio non voglia che il sno. modello nell'arte 
delle barzellette renda al principato il medesimo servigio che 
Papa Mastai reso al Papato! 

Il Senatore Carlo non d'una cima di giureconsulto, nè di nono 
di Stato. Inferiore a Pier Dionigi Pinelli, a Urbano Rattazzi, 
forse allo stesso Paolo Onorato Vigliani nell'inclito Foro di 
Casale, prima del 1848, lasciò l'esercizio dell'avvocherìa, che 
egli nobilitava con tutta quella virtù che Giuseppo Zanardelli 
stipendamente nel libro sull'Avvocatura. ci ritrae, per tatto 
consacrare sè stesso alla patria, alla libertà e all'ineremento. 
della Monarchia. Amico di Gioberti, collega di Cavour, Come” È 
Giovanai Lanza, io lo vidi e gli strinsi la mano per l'ultima” 
volta al letto di morte del grande cittadino di Casale, che egli — 
amava come un fratello e come fratello ne era ricambiato 
amore. O eroica generazione, perchè ci abbandoni nel mo: 
mento che più avremmo nectssità de’ tuoi nobili es pa 


Tuiti gl'Italimni hanno ancora sulla guancia il rossore dollai 
degnissima maniera comé fa, dopo tanti ammi di benemeren 
militari, premiata dai progressivi la virtù del generale | 
dorma. Vorrebbero forse i nostri padroni rinnovare nel fratali 
lo esempio della più turpe ingratitudine? Certo eglino sono © 
capaci di ogni cosa, Ma spero, che ìl capo dello Stato questa | b%, 
volta sì farà sentiro e rispettare siccome vindice è custode por ; 
manente della coscienza nazionale contro le ree opero è i bie-- 


n 


ì ‘ 
sigliere senza prima consultarlo. Ma i Gabinetti sinistri sl 
eredono dispensati anche dall’osservanza di questi precetti de 

‘ Galateo. E poi si dolgono, questi ministri progressivi, che 
Îl rispetto so ne vada, che si dilegui la disciplina, il prestigio 
È dell'Autorità dalle menti popolari. 0 figli di cani! Se siete voi 
tri i primi, a dare_il cattivo esempio dell’indisciplina, del 
“nessun rispetto, della poca osservanza, del più cinico. dispre- 
io delle Prerogative della Corona e di quelle legittime su- 
eriorità storiche e morali, che l'antica Monarchia vi aveva 
lasciato in eredità ? Come volete che il popolo prenda sul serioe 
rispettivi Delli-Preti, i prefetti senza morale elevatozza di spi- 
iti rappresentanti del Potere, come un Astengo 6 un Zizoni 
glieri di Stato, come nn Saredo, Deputati come uno 
i, un Savini, un Zeppa, un Panizza, un Priatio, uno 
Elia, qaando voi gli avete insegnato a gettare tra i fervi 
vecchi un generale Cadorna, un Valfrò, un Petitti - i quali 
avevano tante cicatrici sulla fronte quante non ha eroiche 
azioni nella sua vita disoldatol’on, Ministro Mezzacapo, isti 
mento di quella rifirmazione di partito ? Io, Re, capo dell' 
Sercito, prima di firmare quei deplorevoli Decreti avrei spez- 
sato il calamaio sul cranio del Ministro che li proponeva ! 
- Nicola, presidente valla vigilia di una promozione! sì può 
— direciò? 
Il Cadorna sarà un Presidenta assiduo, diligente, vperoso. 
 Lmeidissimo ba l'intelletto, come si raccoglie dalle sue ultime 
e sipienti scritture sulle relazioni giuridiche fra lo Srato E 
La Ciusa, che oltre a fax fede delle sue profonde meditazioni 
sul tema.sublime, si possono dire un’opera di cristiana carità 
‘Vedi evangelica beneficenza în servigio della nazione. Imperoe 
chè illustre Uomo con vigoroso nerbo di raziocinio, copi 

È suppollettile di varia dottrina, temperanza diconcetti, esommo 

® amore del vero, in quegli scritti dimostra, combattendo i 
cattolici superlativi e fanatici colle stesse loro armi, - che 
stando nòi termini della dottrina costrinte della Chiesa, Jass 
darazione di questa dallo Stato, e In conseguente s:ompar 

lella Sovranità Teoeratica, non è un’eresia, nè un peccato 
mortale, ma l’ultimo e legittimo portato di quella divina 
parola, che 18 secoli or sono scendeva appunto dal cielo sulla 
torra a dividere ciò che la civiltà pagana aveva confuso: la 
Religione dallo Stato! 
_ In nome di questa salutare verità, io saluto Carlo Cadorna 
— Presidento del Senato! 
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DistruegERE PER EDIFICARE 
DESTRUAM et AEDIFICABO 


-* H cavaliere Battaglia , rispettato Oratore della 

‘Legge, perchè rispetta le Famiglie altrui, Ja gram- 

matica,sè medesimo e il decoro del proprio ministerio, 

favellando dell’opera mia delle mie Forche, signi- 

ficava in cospetto del Tribunale e del popolo italiano 

il dubbio: se invece di fare opera ricostruttiva, opera 

di edificazione morale, io non riescissi, ver avventura, 

a un resultamonto prettamente negativo, di distru- 
zione. 

I dubbio dell'onorando Magistrato s 

altro menti. Ed io sento il bisogno di 


accusava di compiere un lavoro puramente negativo: 


. postola verità!“ 


® ingombrano l’Italia e tutte le Magistrature, tutti gli 


|. questa secca risposta; Io alterro il male, e-distrug- 


‘ della sua Legge! 


tore infeconito! 
Mavado più oltre. 
Leggo in Vitruvio, nel Trattato di Architettara, 


è mestieri innanzi tutto demolire. Dopo avere 
demolito conviene edificare ». 

- —Rvi domando: come si potrebbe riordinare mo- 
‘ralmente l'Italia, rimettendo ognuno a suo posto, 
facendo salire in alto chi giace dimenticato in basso, 
sostituendo due svandi Partiti Organici, contrasse- 
guati. da diversità di programmi, a due fantasmi 
‘Tuoti di Consorterie 0 leshe di cupidigio inonorate, 
senza prima sgomberare il terreno da queste macerie, 
senza prima distruggere l'incantesimo delle fame 
‘usurpato; dei falsi Partiti, delle false reputazioni ? 
‘To faccio riflettere ‘ai mici censori, di buona o male 


la norma del mio contegno : e che per ogni idolo cal- 
‘ pestato, per ogni fantasma dissipato dalla mia parola 
‘potenza di ingegno, od una virtù da mettere in suo 
luogo. 
UA Legislatori della forza di Medoro, di Cesare 
, di Domenico Zeppa, di Priario, Alfonso 
arini, di Emmanuele, ombrellaio» di. Sestri e 
scala dei Ministeri, propongo di surrogare i 
Marchesi Matteo Ricci, i Conti Fiorenzi, i Marchesi 
Salvago e Dapassano, gli Angusto Conti, i Principi 
‘Borghesi, i Ferraioli, i Conti di Campello, i Stefano 
Castagnola, i Conti. Ignazio Lana, i Principi di Cel 
ammare, i Porsico, i Cenni, i Pepere, li Angeli Mu- 
hirico, i Gilardini, i Panzacchi, i Giusti 


i Gioacchivo Terni, 


L 
yi 
pali 


» Gome? Distruggendo il falso i0 metto a suo | 
i oscenoecontennendo agli occhi del mondo diplomatico, 


°° Potrei giustificare la mia condotta verso le oscene i 
vanità, usurpatrici della apparenza di persone, che | 


‘uffici dello Stato o, del Comune, restringendomi a | 


i non è un Zaparare, ela cui Consorte non è Hes- 


‘gore lo false reputazioni è per sè stessa un’opera ; salina. 


°° santa. Al resto ci pensi Dio e il popolo, interprete | 


Così potrei scagionarmi dello addebito di demoli- 


‘questa sentenza : Per edificare sopra delie rovine; | 


fede'che siano, che tale è, non altra è fin qui stata, | 


‘omesta, ho sempre proposto un uomo di valore, una 


I 
I 
I 


Briganti-Bellini, i Romoli Federici, li Aureliano Ce- 
rutti, i Gaolo-Autinori, tuttii galantuomini, che han 
qualche cosa al sole o.scienza nel cervello e schietta 
nobiltà nella coscienza ! 

TP vi par poco? E vi pare, che nel cambio delle 


ci guadagnerehbe? Dal Marchese -Vitelleschi, fior di 
uomo e di coltura varia, a Luigi Pianciani, io vedo, 
(per cominciare da Roma,) da Carlo Maggiorani, 
gloria della coscienza e della scienza italica, al Prix 

cipe di Galati di Palermo lustro e decoro, tutta una 


nobile Italia dimenticata, spregiata, negletta, silen- | 
ziosa e mesta spettatrice di un immenso carnovale, i 


di un saturnale immondo, clie mette a galla, innalza 
sino ai piedi del Trono ogni sorta di schiuma, di 
fango, di palle di sughero, di melma, di pagliette 


edi viltà. Ed io griderd usque ad finem di questo | 


ludibrio; come direbbe il Finzi: giù la melma e il 
sughero, e ritorni in auge l’Italia reale, l’Italia 
non guasta, l'Italia virtuosa e valorosa, risorga la 
morta poesia del sacrificio, con segni di wi/loria 
incoronata ! È questo il mio programma: enon lo 
muterd ! 

A Farini, presidente della Camera, successe Bian- 
cheri! E Biancheri propongo, perchè tipo di governo 
moralmenteliberale e liberalmente morale, come Pre- 
sidente del Consiglio, in luogo del lurido Depretis, 
ispirato da ladri e da meretrici. 

In vece di Tecchio, seconda delle nullità perto- 
danti da me fulminate, voglio che succeda Cadorna. 

Allo scandalo di un Saredo propongo di sosti- 
tuire nel Consiglio di Stato quella gloria del Bolo- 
gnese Atenco di Orsetti Mantovani. 

Ai Prefetti ignobili, come quelli di Parma e di Sira- 
cusa, vorrei vedere surrogati gentiluomini ammini- 
stranti o generosi savi, come un avv. Vincenzo Bol- 


drinî, ben più degno di Luigi Pissavini di reggere | 


una Provincia, ovvero un conte Guglielmo Capitelli 
Ad unPierantoni nel Contenzioso diplomatico vorrei 


si sostituisse un Senatore Artom, se quel Consiglio i 


deve essere cosa seria 'e non rifugio di mascalzoni 
senza dignità. 

Ad un Protonotari nella Cattedra di Economia Po- 
litica della contaminata Università di Roma intendo 
che succeda, e succederà! un I 0. Ferraris. * 

Ad un tucpe Don Girella, nella Presidenza del Con- 
siglio Provinciale di Roma, voglio che si sost 


i quel tipo di gentiluomo senza macchie, specchio di 


Rom venera in Cencelli. 
Ad un Mancini guasto, ridicolo, ormai spregiato, 


grido, che succederà o Costantino Nigra, o Robilant, 


o Giacomo Durando, 0 quel valent' uomo di Ubaldino, j 


progenie dei Peruzzi, che non ha generi nefandi at- 
taccati ai Cordoni della SS. Annunziata, e la cui casa 
Lu 


Adua Ferrando, a un Nisio, al comico Costetti, 
al bieco Bustelli, al fabbricante di cambiali false, ed 
al Coppino. abbietto; ladro di pensioni non guada- 
gnate, surogo un F. Mariotti, un Cremona, cd un Ma- 
gni, o îl Delogu, o chiunque sia più deguo di reggere 
la divisione delle Università, e 1’ Instituti Wecnici, e 
tutto il Dicastero. 

Dunque è falsissimo, che jo demolisca soltanto. To 
voglio, invece, che T'Italia sepolta sotto 


riprenda il suo legittimo impero: voglio» che nell’in- 


dirizzo delle cose pubbliche I'Italia di Silvio Spaventa, ; ‘sE previa pel dire dat e 


di Camillo de Meis, di E. Ranalli, gloria degli Abruz- 
zi, verbigrazia, conti, pesi e prevalga più dell’Italia 


al posto-di presidente dei Reduez di Aquila sempre | 
onorato dal cav. Cipolloni: che al posto di giudici co- ; 
me Savelli, Nicola, Agrusti, Cuvio Marchetti, come il } 


Costa di Parma, e Bergonzi, e (&egori, e Arduino, 


i che vi fard conoscere sul vivo delle loro sentenze e 


ordinanze, si esaltino uomini del valore di Borrè, di 
Landolfi, di Giuseppe Speranza, di Autonio Fiorini, 
lumi del foro e della magistratura. 

Rrrava in buona fede. l’onorando Battaglia, perchè 
occupato a perseguitare i piccoli furfanti mal può 
altendere, come ‘ci attendo io'per elezione, a:sorve- 
gliave i grossi farabutti; menton-per la gola e per la 
pancia i ribaldi che asseriscono compiere.io opera di 
demolizione colle Forche Caudine! Per ogni inetto 
o bixbo, che atterro, potrei suscitare dieci valorosi e 
generosi da mettere al lor posto-se il capo dello Stato 
per lo spazio di quaranta giorni e quaranta notti, 


Teo 


ella sua augusta firma que 


’uso, che ne fanno 


immenso ! dopo — di poter ancora approfittare di questa van- 
i strato di vanità, di inettozza, e di birberie, risurga e i 


i oggi dall’epidemia, possono essere colpite domani. 


| 


| 


Potrei rispondere come Voltaire rispose a chi lo ! illibati costumi, e di amore patrio e probità, che tutta. .i 


quante furono quelle del diluvio, mi lasciasse fare. i di posta. ; 


lantuomini, che gli proposero la nomina di Saredo, 


i di Astengo, di Caccìa, di Pierantoni, di Martini, di 
i Pironi, di Savelli, di Mazza Piccioni, di Costantini, 
| di Ferrando, di Ciocca, e dell’apologista milanese 
: i del Padre Ceresa ad ufficiale delia Corona D'IraLia! 
monete, che io vorrei surrogare a tanta cartaccia lo- ; 
gora, a tanta vulcarità o bestialità che ha corso i 
forzoso, come direbbe l’incito Terrara, l'Italia non i 


Avete Pauta de! Colette 


________ T_T 


Aniceto Giacoroni, gerente responsabile 


Assicuratevi la Vita! 
Per accordi presi 


COLLE PIÙ 


IMPORTINTI. COMPAGHIE DI ASSICURAZIONE SULLA VITA 


Con garanzie eccezionali ed ineocepibii 


aventi un fondo 
DI 300 MILIONI 
La Casa A. Sommaruga e €., 
Roma, via Umiltà, 79, è in grado d'offrire 


PER UN TRIMESTRE 


vantaggiosissime combinazioni di assicurazione sulla 
vita. 


Il tenue prezzo di assicurazione risultante dal i 
seguente specchio costituisce un vero obbligo morale | 


di assicurarsi per tutti i Padri di famiglia, per tutti 


i coloro che hanno impegni da adempicre, per quanti 
insomma desiderano di dare una prova di sincera | 


affezione ai loro cari. 


In fatti sì possono assicurare, per esempio, lire { 
DIECI MILA pagando una volta tanto per un tri- | 


mestre: 


i A 25 anni Lire 72 60 A38 anni Lire 97 50 | 
26 » » 74 00 39., » 10010 è 
AT.» cy 7a 50 400» » 10290 | 
DE TION 41 105.80] 
QI» » 7870 42. » » 108 90 
30» » 50 50 43° » » 112 20 
31 0» » 8220 44 >» » 11570 
32.» » 8410 | 45 » > 119.30 
38 > » 8610. 46 »  ».1932 
3 » » 88.20 || 47 » » 127 
35» >» 9030 48.» >» 13160 
36/00» 98/601 ill 49.» <» 135.50 
87 >» » 9500) 50 » » 141.50 

LI 
Il capitale assicurato sarà pagato agli eredi anche 
i nel caso in cui Ja persona che si è assicurata MORISSE 


IL GIORNO BOPO il pagamento del premio. 

Sono escluse dalla presente combinazione le pro- 
vincie nelle quali il Colèra ha già assunto carattere 
epidemico come.ad esempio: Genova e Napoli, 

Chi intende quindi approfittare di questa vantag. 
giosissima facilitazione — per questo trimestre di 
presumibile durata del tolèra — si rivolge immedia- 
tumente alla Casa A. Sommaruga e C., dalla quale 
potrà avere tutti gli schiarimenti desiderabili, tutte 
le garanzie possibili. 


China tempo non aspetti tempo 


Mai come oggi il proverbio popolare ebbe ragione 
di trovare pronta e pratica applicazione : infatti nes- 
sumo è certo — rimandando 1 operazione ‘al giorno 


taggiosa combinazione, perchè le provincie immmni 
Chi non sa trarre profitto dalle odierne istituzioni 


arrecare ni suoi cari è - più ancora che un egoista - 


! un traditore della sua famiglia. 
oggi imperante di Settimio Costantino, di Augusto i 
Pierantonio, di Colajanni, l’entusiasta' propugnatore. | 
delle Convenzioni Ferroviarie, che aspirò indarno. | 


UT) 
‘LA ssodio di Gerusalemme 


è 
A ABILI AZIZ ARL AI AI A I AZIZ 


ì RACCONTO STORICO 
Ù 


DI 
G GOZZOLI 
Un volume con tavole illustrate a tulino: L, 2,50 


h) 


Questo oslebrato lavoro, che svolge con potenza di stile 
e altozza di pensiero uno dei più sorribifi e men cono- 
sciuti periodi di Storia, ha tutte le attratiive fascinatrici 


del Romanzo. Passioni, carattori, vizi e virtà, misteri di 
amore e misteri di Stato — tutto spira un potento inte- 
resse drammatico. i 


L'ESSEDIO DI GERUSALEMME 


è una grande opera d'arte scolpita nella Storie. 

Lo provano lo ripetuto edizioni, le traduzioni che se ne 
fecaro in altre lingue, 
d’Ialia e dall'Estero. 


+ Un Volume di pag. 400 con 25 illustraz. L. 2,50 


SIL LIIILIISSISISISISISI INI INISISIISIIL LISI SII IAI II IILIIIEII) 


e il consenso de' più illustri critici 


Chi manda 1. 2,59 all'editore EDOARDO 
PERINO - ROMA - riceverà. il volume franco 


SE AI ARI it AI ITAL AI AIA ZIZE 


4 
| 
di 
I 


A 


Bisogna 


Chosiera, 


affatto inodoro in una 


assai migliore di tutti 


di tutta l’Italia, si 
20 Fiaschi, trasporto a 


O TO... 


4 ‘NICO. PRESERVATIVO; CONTRO IL CHOLERA: 
DI n 


onore e decoro dell 
L'unica lavanda certa per prevenire il 


Un mezzo bicchiere di questo disinfettante 


per la lavanda di un individuo, e quest’acqua 
stessa poi serve per innaffiare la Casa, cosa 


Si vende a Cent. ser 
recipiente, e L. 1 ,10 il Fiaseo col recipiente. 
Ài Municipi, Collegi, Conventi, Farmacie, ecc. 
fanno spedizioni a casse di 


Le ordinazioni devono essere accompagnate è 
dal relativo importo all” 7 
Grornanistica E, PERINO, Piassa Colonna - 
ROMA. - Unico deposito dell’ACQUa COMI 


(IA Dowenca 


À 


spy 


Lavarsi 


GRES 


Ì 
È 


‘a scienza 


catinella d'acqua basta x 


i profumi e suffumigi. 
50 il litro, senza il 


carico del committente. 


indirizzo dell’ AGENZIA 


LETTERARIA 


77, 


+ GRATIS 


Col 1° luglio 1684 la 


DOMENICA LETTERARIA 


! ha aperto un abbonamento straordinario a tutto 
il milleottocentottantacingue per il prezzo di 


| LIBE OTTO. 


Detto abbonamento dà diritto al premio di 


G. b'Annenzio — Canto Novo 
(aa 


one). 
— In Egitto — Ta 


Caccia della Jena, 

A; Atiemotlo — Il Carievale Ro- 
pati XVII e XVII, 

— Le Pi 


E. N. 
simo di Alaviana, 
Storia Fosca, 


= Serle IL 

- Berle III. 

- Serio IV, 

La Colonia Folice. 


a Sacerdote, 
di Bianca, 


| 

| 

| 

i 

o al pre 
| atto volumi, del valore complessivo di lire otto, 
I 

ti 

| 

| 

ti 


da scegliersi fra i seguenti: 


&. Marradi — Canzonie Pantasto, 

N. Misnsi — In Magna Sila. 

|A. Adomollo — Suor Maria Pul- 
cheria. 

©. Bacaradda — Casa Corniola. 

O. Toscani — Loreta, con 52 
schizzi. 

Leandro — GI Orecchini di Stee 
fenia, 


| — L'ultima notte. 


E. Bonati — Bozzetti Romani. 

D. Giampoli — Ciouta. 

A. Borgognoni — Studi contom= 
poranci. 

M. Lossona — Ze Cacce /n Porsia. 

— Naturalist! Italiani, 

©. Rusconi — Visioni e Fantasto 

G Chiarini, L. Logi — Alla ri- 
cerca della verecondia. 

P. Valora — Amori Bestiall. 


80 i 


PSbarbaro — Regina o Re- 
pubblica? 

DR ni — Laguno. 

c.R _ lombranzo. tiche, 

Dirigore vaglia alla Casa Editrice A, SOMMARUGA, 

Roma, — In Napoli al nostro Deposito, Mercato Monte- 

oliveto, 3. — Aggiungere UNA LIRA per l' affrancazione 


de PE o e i lopniata a 
| REGOLE DI EQUITAZIONE 
Maggiore della Miliz TRI ivile di Equitazion 


SUL 1000 DI 
alla Scuola Normale di cavalleria. 
Elegante volume di pag. 200 — È. Pd 


MMEVELU ALE 
LUIGI CASTELLAZZO 


rgrn 


TITO VEZIO 


OVVERO 


Roma (00 anni avanti l'èra cristiana 


POZIO0I 


G. Carducci — Conversazioni Crl- 


di 


Questo racconto storico di LUIGI CASTELLAZZO 
fu salutato immediatamente come un capo-lavoro dal 
pubblico culto, dacchè l’autore ha saputo nelle sue 
‘, splendide pagine ricostruire, assai prima di tanti ch 
% più di lui ne ebbero onore, Ta vita pubblica ed intima; 
di Roma. cento anni prima di Cristo. 

Castellazzo dipinge i costumi, le passioni, gli spet. 
% tacoli, le battaglie, le lotte politiche, i misteri di 
2 un'epoca che tanto hanno travisata gli storici pa 
giani. Egli ci pone sott'occhio con evidenza seultoria gli 
uomini di quel periodo. fortunoso che preluse alla 
dellione di Spartaco è alla guerra sociale. 

Un volume di pay. 656 in-8, gr. iliusirato da 41 incisioni 


4,550 all'editore EDOARDO PERINI 


a n 
Shi manda. n) dl Il 
- Roma — rivaverà il volumo franoo di posta: 


Mi MASALA 


Sono public le pia 65 Dpr. 


fa De KocKk 


Il Medico dei Ladri 


OSSIA PARIGI NEL 1780 ) 


Edizione spiondidamente iltusti 
a cent. G la Diaponsa a 


. Immaginate una formidabile asso= 
ciazione, ricca d’uomini e d’oro senza 


il trono di Francia? No; sono ladri, 
sono i Falchetti. Ma questi Fal- 
7 chettisono organizzati come un eser- * x 

cito sempre disposto a battaglia; e dai profondi sotter- 
ranei in cui gorgoglia la Senna ai ricchi palazzi il loro 
potere è infinito. e ANS 

Chi manda L, 4,50 in Vaglia o Francobolli all'edl- 
tore EDOARDO P 


@ Io devo camminare con la 
mis vita individuale e 
per tutte le strade.» 


tasta alta: vivere 
dire ruvidamente la iero i 
bi:0)» VINI 


a fare | e Sempre 
valo uvanti Ba- 


Margherita di Savoia, 


MI dato 
“h ifcooto. » 
Unoberto I, 


——es 


LE FORCHE CAUD I 
EDIZIONE STERDOTIPA RR 
TIRATURA 280,000 COPIE 


e 
Le Forcne CAupInE 


Agbonamento straordinario dal 15 giugno al 31 
Gicera) 
LIRE CINQUE bro 1884, 


PER L'ESTERO: LIRE OTTO 
| Detto abbonamento dà diritto a 
A soguonti: 


E. Do Amicis, Alle Porto d'Italia,: @.L.Pieca; 
e 
7 «Marselll, ni 
Dilca? i SoEnci Italiani del Mfez- 


Agslungere centesimi 50 per l’sffrancazi. 
one del premi 


Abbonamento straordinario Gil Settembre al 31 Dic: (385 


LIRE QUATTORDICI 
Per 1° Estero: LIRE VENTI 
Detto Abbonamento dà diritto a tutti i seguenti premi: 


BUE volumi da sosgliersi tra 


E.Scarfoglio. Il Libro di Don Chi-; 
paci so pistuo, Chi. i SIRO Il IHbro delle 
'ogglo Fiorentino. Facezio, 500: E. Ni n 
pag. Edizione di gran lusso; PTT EAT 
E. Zola. Voluttà della vita, 500: P.Sparbaro. Re Travicollo 0 Re 
pagine. i Costituzionale? 5% edizione, 
Aggiungere UNA LIRA per l’affrancazione dei premi. 
N.B. — Il volume dello Scarfoglio e quello del Fiorentino pos- 
sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amfeis 
SI Alle Porte d'Italia e con Emma Iron, Quattro Milioni. 
gere le domande all’ Amministrazione dell Di 
ea ati ndeapelizire ie ene DI 
ioni si ricevono alla Succursale dell: 
SORA RL NERE pentera a dea asa adige: ANQRLO 


TEMERE ZZZ 


SomeARi0: 


Il jRe e_il Colera, — Il Sindaco di Roma e la Regina. — 
3 Re nell’Ospedale. Il Papa e il Vangelo. — nipi al 
Magistrati, Vittorio Serra-Brofferio, — Bestialità dell’ I- 
talia, — Il Colèra e la Riabilitazione. — I Libri: C. 
Rusconi. — Teoria comoda ; Uominise cono. — Atroce Ireni: 
— Depretis ai Congressi degli Operai, (Ricordi Personali). 
Pierantoni incettatore di Giornali. — Un Tpitaffio. — D’O 
tre Tomba. — Saper Vorrei. — Un bell'esempio. — La 
vedova di G. Lanza, — 1 tre Inviolabili. 


I Re FIL CorèrA 


tolo ac- 
etestiamo 


Domando scusa a S. M. se metto il suo augusto ti 
canto a quel flagello di Dio e della Natura, che tutti d 
nel Colera. Ma ho proprio bisogno di questo avvicinamento di 
nomi, che raffigurano cose tanto disparate, per conficeare hene 
nel gran cervellone di questo pubblico i aliano una verità utile, 
che predico da qualche tempo, ch già ebbe aspetto di para- 
dosso, ma ora incomincia a f rada nelle menti e finirà 
col trionfare del vecchio ecio, che dice: #4 Re regna e 
non governa. 

Tutti, senza distinzione di colori politici, applaudono al Re 
cavalleresco, che, dimentico di esso, e ricordandosi solo 
del suo popolo, si confonde colla folla de’ moribondi, e si fa 
popolo anch'esso, là dove il flagello di Dio più percote la po- 
vera gente, 

Ma io non mi restringo a plaudire l'atto generoso del Re 
o voglio trarre dal fatto le sue logiche e legittimissime con- 
soguenze, tutta Ja morale e la filosofia che contiene. 

Ragioniamo! 

Se il Ro è ormai divenuto il padre della famiglia italiana, 
sc non ha palpito, che non sia d'amore per il popolo, che si- 
gnificato hanno, dunque, tutte quelle superficiali teorie della 
diffidenza organizzata contro la Corona — sulle quali si 
fonda, sostanzialmente, tutto l'andamento erroneo e viziato 
della pubblica cosa ? 

Ahl razza di vipere e di sofisti! 

Nei momenti di pericolo, nelle pubbliche calamità, il Re di- 
venta l'idolo della moltitudine, nessuno osa dubitare, diffidare 
del suo amore per la nazione, nessuno | 

E passato il pericolo, eccoci da capo all’altalena dei Partiti, 
che si disputano il governo, come i cani i pezzi di ciccia da- 
vanti alla porta del beccaio 
sivo istrumento, ad un sé 


lontà! 

Percliè, domando io, s0 il Re è così buono, onesto; 
non gli lasciate un margine più spazioso nell'esercizio di quelle 
prerogative, che Jo Statuto gli attribuisce, e non vi mostrate 
un poco più ossequiosi alla sua diritta è genérosa volontà, vo- 


lontà clie è sempre governata dal solo pensiero, dall’unico in- j 


tento del pubblico bene, della nazionale felicità? 


Ì ora di finirla! Îì ora di rinvigorire la Corona, costituzio- 
come è vigorosa nell'opinione e nella coscienza del i 


nalmente, 
Popòlo Italiano. Maestà! Si comporti, d'ora innanzi, verso il 
partamentirismo corrotto, 
quando rispose, 
il popolo, ai Deputati, che onorano il Mezzogiorno d'Italia : 


vanni Nicotera 6 Rocco De Zerbi. E ora! 
P. SBARBARO. 


Ir Siwpaco pi Roma e LA REGINA 


RISPOSTA A DON MARGOTTO 
Il delicato e opportuno telegramma, che l’egregio 
Sindaco di Roma, con felicissima e commendevole 
interpretazione del sentimento universale, indirizzò 


diabile di non andare @ del 
9» costui l'avesse applaudito, non rimane 
cipe Torlonia altro partito da eleggere; per. 1 
a tanta ignominia di sventura, che precipitarsi dal 
Campidoglio, ovvero dalla Rupe Tarpet= — 

Ma Vastuta volpe di Sanremo, che coll’ Unità Cat- 
— folicasi affatica a rendere odiosa, i î 
“nenda la Religione di Gesù Cristo, e catcia nelle mani 
di Satana, simbolo dell'Increditità, più an 


va al Prin- 


e riducono la Corona ad un pas: | 
illo por autenticare, colla maestà | 
della Legge, tutte le manifestazioni della Loro autocrativa vo- | 
i della regina, che Parigi e Wushington, sono capi- 
goneroso, ; gag;, capitalissime senza aver regine ! Ch razza di 


! sofistal Mi par di udire un repubblicano, un Luigi 


come si fece ammirare a Napoli, i 
con sovrana dignità, suggellata di amore per i 
| dové l'opportimità delle circostanze lo richiedesse e : 
i lo comportasse l'indole del discorso? 


sottrarsi i 


spregiata e conten- 


un 


i 
i 


| padre, che mi pare abbastanza espressivo: e dove 


' buon senso e delbuon gusto, zoppica peggio del hicco 


| strano, di impertinente e di ridicolo nell'affettuoso 
| grido del Gonfaloniere di Roma, che dice a S.M: La 


| nova, la mia Torino, e la mia Roma ? 


! blica, e come sotto la corteccia di un complimento 


alla graziosa Regina d'Italia, chbe la fortuna invi- | ganismo costituzionale della Monarchia. Semplice let- 


fagiolo del prete Margotto. 


simi 10 


mese, che non fa strage di coscienze.in un amo il più ; 
forsennato apostolo del nulla, non osando affrontare. | 
la pubblica indignazione, che non mancherebbe di 
volgersegli contro se toccasse la Regina, se la pronde. i 
col telegramma, e ne critica la forma, perchè la s0- 
stanza gli è riescita savor di forte agrume. 

La vostra capitale! Questa frase, piena di af 
fetto, di cortesia c di gentilezza, che si legge nel | 
dispaccio del Sindaco, è stata una coltellata al cuore 
indurito del prete fanatico, che non può sentire che 
la Metropoli d'Italia venga dedicata alla prima Gen- | 
tildonna del Regno, nè meno per modo di dire, per | 
simbolo, in via di figura rettorica. I 

Io non difenderò il Torlonia, ovvero il suo grazioso 
e commovente telesramma, sotto il rispetto della ele- 
ganza e purità delli lingua e dello stile. Se a me : 
fosse toccato in sorte di scriverlo, avrei detto Metro- 
poli, invece di Capitale, e dove sta scritto: compresa 
di profonda ammirazione, avrei messo: piena di 
ammirazione profonda, e dove sta scritto: cow 
amoroso cuore di padre, avrei lasciato, nella penna ; 
l’amoroso, contentandomi di dire: col cuore di un | 


disse: corso a dividere, più italianamente, se non erro, 
avrei mosso: partecipare... Ma non prosieguo, al 
trimenti mi faccio complice del prote testardo e senza” 
cuore nè fior di cortesia verso la mia Regina. Alla 
quale parmi, che non sia stato poi un delitto di lesa 
Costituzione, come sostiene 1 Unita, lo avere scritto : 
che Roma è la sua Capitale. 0 testa di pipistrello 
antelucano! Lascia stare il povero Torlonia, che forse 
non avrà messo di suo che la firma al famoso di- 
spaccio, e ragiona meco di questo delitto! Sì, signor 
reverendo! La incriminata frase è incolpevole quanto 
la tua Perpetua! E tutto il tuo sottile, sofistico ra- 
gionamento per farla condannare dal Tribunale d 


Lizuana. Dimmi un poco: quando si parla con af- 
fotto di una persona; o di cosa, che ci sia caramente 
diletta, non si usa forso il pronome possessivo? Pe 
esempio , quando Alberigo Gentili parla, nelle sue 
immortali opere, di Sanginesio, dice il nio Sangi- 
nesta. ; 

E quell’altro grande proscritto dell’Alighieri non 
dice: il meio Del Samgiovanni 2 Forse, che il precur- 
sore di Ugo Girozio intendeva dire, che la Cittadina 
delle Marche, la quale, contro ogni mio merito, mi fece 
suo Cittadino Onorario insieme col Mancini e coll’Hol- 
land, fosse, proprio, sua esclusiva proprietà? 

0 quando le begline di Sanremo. parlano del loro 
concittadino Margotto, non diranno spesso il nostro 
Dm Giacomino? 

Stando le quali cose, o che c'è ogli di assurdo e di 


| 
i 
H 
i 


vostra Capitale? 
Quante volte non avrà detto la Regina: la mia Ge- 


E che miserabile arzigogolo di pagletta è quel- 
l'avvertenza: che la Capitale è Gapitale rispetto al | 
governo; di cui è sede, ma che essa è tanto poco 


Castellazzo, anzi no, uni Pierantonio, quando fa ridere ; 
i Magistrati, che non sono nè cavalli nè asini! 

Sentite la ragione che adduce! € Tanto forma il dire | 
«Ja vostra Capitale alla regina Margherita, come il | 
« dirlo allemogli dei Presidenti di Repubblicain Fran- 
“ cia, in America, inS. Marino. + E che cosa ci sa- 
rebbe di ridicolo, se cid si dicesse a quelle signore, 


Ma il superficiale, sebbene arguto, scrittore, non: 
ha avvertito; 0 ha dimenticato; a questo luogo, una ; 
differenza notevole e profonda, che corre fra la Re- | 
gina è la semplice moglie di un presidente di Repub- i 


rettorico si nasconda quell’alta funzione 2mponente, 
direbbe il Bagehot, che spetta ad una Corona nell’or- 


terato, teologo mediocre, e punto filosofo, il pubblici 
sta dell'Unità Diabolica è incapace di comprendere . 
tuttala metafisica profondità delle idee, che si acchiu- 


si 


dono nella nozione organica della Corona, e, conse-. | 


guontemente,mi astengo, per ora; dallo spiegargli, co- 
me e perchè, colla apparente cortigianeria di ma frase 
gentilissima, il Sindaco ha sollevato uno de’ più deli-- 
catie complessi problemi dell’età nostra e della scienza - 
politica. Sappia intanto îl beffardo critico, che la Re- 


I 
ji "via dell: Umalltà, 

gina è parte dello Stato—e se domani, che Dio tenga 
lontano il pericolo — venisse a mancare il Re no- 
stro, sì vodrobhe, che importanza di uffici e di diritti 
virtualmente oggi possegga la sua Consorte, in. caso 
di Reggenza. Dunque? Sì signore! Roma è della Re- 


i gina: in questo senso, che Roma è dell’Italia, cl'Ita- | 


lia è simbolicamente e legalmente raffigurata dulla 
Regina, che forma, col Re, una unità indivisibile — 
giusta i principii del diritto romano e del eristiane- 
simo, sul quale si fonda la costituzione della fa- 
miglia. 

Non è forse il Matrimonio il consorzio di tutta la 


vita? Non è la partecipazione compiuta del diritto | 
ni stàrtella_Lesge-Porsonificata, non ora_q 


divino ed umano? Secondo la Genesi; ta-dvna non: 
è carne della carne dell'Uomo? Secondo Platone, 
precursore del Cristianesimo, l'uomo e la donna non 
sono due parti di wi tutto, che originariamente era 
indiviso,e quaggiù tende a riunirsi? Oh! prete, prete! 


Come si vede, che sei una monade solitaria, e hai. 
| 


poco intelletto e minore intuito di ciò che è la Ta- 
miglia !Un sacerdote protestante o greco non avrebbe 
mai fattola tua miserabile osservazione, perchè quelli 
hanno moglie e sanno, per esperienza, che cid che Dio 


lia congiunto, nessun sofisma di prote Murgotti | 


puòscparate! 


Altrosofisma è questo: udite! “ Come potrebbero gli. | 


Italiani avere la Capitale, se questa è della Regina? , 
O vipera di un dottore sottile! Sta a vedere, che non 
esistono proprietà indivise, diritti promiscui, osgetti 
che appartengono contemporanermente più persone, 
cose sovra cui sî esercita da più persone il medesimo 
diritto, ovvero diritti diversi, in quanto la stessa cosa 
può servire a più soggetti in vario modo: come una 
strada pubblica, un teatro, un bosco comunale, o un 
fondo di cui il Marchese Vische, verbigrazia, sia pro- 
prietario e Don fiiacomo l'usufruttuario, o il semplice 
possessore. Domanda jal Senatore bestiale o al suo 
amorevole Procuratorino Pascale, chiedine allo stesso 
Cimino, e, por quanto profani alla filosofia del diritto, 
tispiegheranno con qualche esempio questo elementale 
principio : che una Città può essere di più persone! 
Che se l'Unità Gesuiticr avesse scarsa fiducia 
nella scienza di quella triade, ccco il Proudhon, che 


nella Filosofia della Miseria reca innanzi il suo pit- | 


toresco modo di spiegare la differenza che intercede 
fra possesso e proprietà: « Il marito è il proprie 
tario è l'amante il possessore. , Eppure questi due 
diversi rapporti si appuntano in una sola persona! 
Roma, pertanto, sarà di Leone XII per Ja fantasia 
scolorita di Don Margotto, sarà del mondo cattolico 
peri deputati clericali del Belgio, cd è della Regina 


i per il sindaco Torlonia, organo del Municipio, e della 


Monarchia Italiana, che riconosce in-S. M. la Regina 
il proprio cuore! 

Terza le suo lacrime il giovane patrizio, che ha 
così bene, quanto alla sostanza, interpretato il sen- 
timento di Roma, e si consoli delle acerbe critiche 
margottine, rendendosi certo, che se gli è mancato il 
plauso dell’ Unità Cattolica non gli venne meno l'an 
torevole suffragio della nostra Regina, che è tanto 
vostra quanto la Capitale è sua; e che nel fatto della 
lingua, come tutti sanno, può insegnare a tutti gli 
Accademici della Crusca e a tutti i peste dell’ Unità 
Pettegola, la quale se, per confondere il nostro Sin- 
daco, non ha altri moccoli, può andarsene a letto al 


i buio! 


Viva la nostra I gina! 
P. SBARBARO. 
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I Re neLL'OspeDALE 
Ir PapaFIL VANGELO 


IL 


Eccolo in mezzo alle lunghe fila degli infermi nel- { 
i POspedale detto della Conocchia, là, nell immensa 


Metropoli del Mezzogiorno, tutta velata -a bruno, 


i tutta, non più sorriso nè incanto di cielo e tripud'o 


i che sorge, 


delta natura, ma squallido camposanto ! 

È la maschia e severa figura del giovine Monarca, 
in mezzo alle-teste dei morienti, distesi 
‘sul Jettieciuolo, della carità cittadina, cogli occhi 
erranti in corca delle persone più caramente dilette, 
che più non rivedranno, con gli occhi che affisano 


a un tratto quella Nella figura di giovine Re, i 
venuto a piangere col popolo suo, è, prima di mo- | 


rire, benedicono all'Italia unica dall'unico Re raffi- 


gurata ! 
Ed ecco, che si incontrano, presso al Jetto di 


morto, il Re ela fignraangelica del buono Arcivescovo 


i di Napoli, Sanfelice. Quanta fortezza di fibra evan= 


i felicità? 


i cose! Se davanti allo spettacolo del dolore, Retrivi e 


"Centesimi 10. 


gelica in quella bianca e soave figura di prete, clu 
io vidi, nel 1880, mentre scendeva da Capodimonte 
por la rapida salita del Presepe, e le povere fa- 
miglie, di quelle ville, si inginocchiavano, e le 
donne e i bambini, comei vecchi, gli baciavano le 
mani ! : 
IL 

Principe e Sacerdote! L’Arcivescoro non era alla ù 
Stazione a fare atto di ossequio al Re, quando l’eroo 
di Custoza scendeva da Monza nella desolata Città... 
Hluogo dove il buon Sacerdote doveva inchinarsi, È 
come l’ultimo dei cittadini, alla Sacra e Reale Mac- 


brillavano le insegne delle Pubbliche Autorità: e gli 
emblemi civici della Zorza, no, era.e doveva essere 
il Tempio della Misericordia, il letto ‘dei morituri; a? 
o; 4 Qui, avrebbe potutò dire al Capo dello Stato 
il Pastore di Napoli, qui dove è il mio posto di 
onore; io onoro il Itel., 
IL 

La prosperità ci divide, la sventura ci ricongiunge 
nel cospetto di Dio! ; DI 

Bl oh? perchè a Napoli non si trovò il Papa 
Leone XIII? Perchè Tà, dove la Morte visita i tuguri 
o cancella le ineguaglianze sociali, Papà e Re non. 
si sono incontrati cogli occhi? Ma il Santo Padre 
ha mandato il suo obolo, l'obolo del. vero $. Pietro, 
e in quell’atto risplende l’arcana Provvidenza di Dio, 
che vuole la unificazione dell’Italia nel dolore — - 
mentre il tardo nostro consiglio si ostina .a perpe- 
tuare la discordia del Regno unico, che è il portato 
della storia, rivelatrico e coloritrico dei disegni L 


i di Dio! 


Intorno al Re edal Papa, rappresentato, per 
espressa-delegazione, dall'Arcirescovo Sanfelice mel- 


i p'Ospedale, illuminato della nobile carità di un Prin 
I 


cipo di Savoia, ecco tutto un popolo che prega e che 
piange, perchè le lagrime sono la più eloquente delle 
preghiere umane ! 

Si muore, si benedice al un Re generoso 0 pio; 

e sì prega!.Quale Decreto di Autorità terrestre, quale 
Legge di Parlamento, quale ordinanza di Magistrato. 
ha fatto sorgere dagli abissi della coscienza popolare, 

e benedizioni e lacrime e preghiere ? 

Se il moto dell'anima del popolo di volgersi a Dio, 
per invocarne la. misericordia e l'ausilio, quando 
viene meno ogni consolazione e ogni. aiuto della 
terra, è l’espressione spontanea, .il grido. poderoso 
dell’umana natura, sciolta da tutte le catene dell’ipo- 
crisia e del rispetto sociale, chi, dunque, passato il 
pericolo, oserà volgere in dileggio quell’arcana forza 
di rassegnazione, quella potenza di fede, quel tesoro | ti 
di consolazione e di forza morale, che, ultima e sola, È 
resta alle povere plebi per non disperare, per non 
lasciarsi cadere sotto il peso di tanta sventura, per 
non codere alla satanica tentazione di appiccare il 
fuoco ai quattro angoli dell’immensa Città? î 

A quel popolo di sfortunati, senza pane, senza 
tatto, o sopolto in antri peggio dell’aperta campagna, 
pon rimane che un Padre, che è ne!cieli, che una 
speranza, quella di oltre tomba, che un protettore, 

il Dio degli afflitti e dei doboli ; ora, se venisse — 
a mancare tutta questa ricchezza imponderabile 
— invisibile — che non è l'evidenza, ma la fede, : 
non è la scienza, ma è laforza dei deboli, ditemi voi, 
sofisti della negazione assoluta, ditemi voi, gaudenti, 

che pensate liberamente il Nulla, che cosa succo 
derobbe di tanti milioni di vostri fratelli, di noi,.di. 
questa Italia, che è ancora, e sarà in perpetuo, coni 
posta non di sofisti soddisfatti, ma di uomini non 
felici e aspiranti ad una suprema e non intelligibile. — 


IV. 

AN! se Je pubbliche calamità parlassero alla ra= 
gione ed alla coscienza di tutte le Pazioni, Sette, e 
Partiti, che si contentono il governo delle, umane 


Corrivi, Cattolici ed Atei, Schiavi e Ribelli, Guelfi 

o Ghibellini, rifacessero l'esame di questa povera 

natura umana, cimparassero a meglio rispettarla 

in tutta la divina economia de’ ‘suoi attributi, delle. ta 

sue leggi e delle sne facoltà ! 23 
V. 

Nessuno, per quanto io mi sappia, ha messo în 
rilievo l’inestimabile beneficio, che il Re d'Italia ha 
recato alla causa della pacificazione sociale col ‘suo : 
coraggioso mescolarsi colla plebe desolata di Napo 
La quale, avendo visto cogli occhi propri, in mezi 


SL 


Ls Force 


ai propri affanni, il Ro do' galantuomini; il Re dei 
‘ ricchi e delle caste agiate, non può più alimentare 


le insociovoli diffidenze verso gli ordini più fortunati 


zare la pie 
“più dare da 
volgo, che 
zioni. A_tu 


intendere al credente popolo, nè al eredulo 
i Re sono tutti nemici naturali delle na- 
fte le rettoriche declamazioni di tribuni 
in ribasso la riconoscenza popolare saprebbe sempre 
trovare la più eloquente delle risposte: Umberto 
di Savoia, come suo padro e suò avo, è venuto nel- 
"l'ospedale — che è la Reggia dei Poveri! 

E con cho fronte si oserà più difare credere ai 


- da Grimaldi, il generoso di ingegno, al Conte (iiusso, 

provvidenza di Napoli in tutti i tempi, la classe agiata, 
i borglisi, i capitalisti, fanuo a gara di porgere da- 
naro, aiuti e conforti ? Venga ora il misantropo HIlero 
a fantasticare, a delivaro e scrivere in lingua arcaica, 
condita di neologismi, sulla diramvide borghese, in 
faccia allo spettacolo della borghese carità, che pro- 
“rompe da ogni angolo della nazione unificata dall’in- 
“fortunio! I tiranni hanno "parlato per bocca del Mi- 
nistro Grimaldi, ordinando al Banco di Napoli di 
aprire gli sportelli per soccorrere le famiglie degli 


- la bilancia della giustizia alle mani di Pietro Ellero, 
— creandolo Consîgliere di Cassazione, è comparsa al- 
‘ l'ospedale dgiia Conocchia in persona del giovine Re! 
VI 


T tu, Leone, che rimani sull’ Aventino, mentre sulle 

— Sponde del Sebeto si muore baciando il Crocifisso, 
ai perduto una occasione, che più non:tornerà! di 

— Tavvivare col tuo esempio la illanguidita fede nel 
‘Cristo e nella Croce! Umberto di Savoia ti ha pre- 
— venuto e preceduto sulla via del Calvario dei popoli, 
e Dio benedica la sua magnanima colerità nel cam- 
Minare, al grido di Margherita: Sempre avanti Sa- 
n vola! alla testa del progresso, che è l'esecuzione 
della volontà di Dio sulla terra! 0 Leone, poeta Ja- 


“suggerito la terza persona de 
difficile e dolorosa contingenza. Ma ardisco figurare 
ciò che avrebbe, non suggerito, ma operato la seconda 

| persona, Gesù Cristo, appena il nefasto Morbo si at- 

tendò ai piedi del Vesuvio. Permetti? Io mi imma- 


la Ss 


più di S. Paolo, ma in fondo buon discepolo, tro- 


ornatissimo e lucidissitmo ingegno di tempra latina, 
vvero el Carcere Mamertino, oppure nelle Carcer 
Nuove, aVrebbe chiesto ai suoi custodi il permesso 
di andare a Nupoli in ferrovia o, moglio, per tele- 
grafo — potendo fare anche questo miracolo oppor- 


Vi 


il Divino ebreino dalla barbetta bionda, 

_ B Piebro stesso avrebbe fatto mitaeoli di coraggio! 
“Imperocchè io non crelo, che quella cervice durotta 
Î vecchio circonciso rinnégasse il suo Maestro e la 
erità in seospetto alla cameriera di Pilato per sem- 
lice viltà di animo. Non posso erederlo, perchè vile 
codardo non poteva essere, a quei lumi di luna, 
‘hiunque abbandonava famiglia, bottega, reti e vil- 
egiabure, pet ormare un povero predicatore, un po 
“vero Zagenvo, como lo definisco. Mario Rapisardi, 
con una parola sublime per profonda dgenzità, che 
fale un elogio; un povero eccentrico, il quale non 
prometteva a suoi seguaci che le tre cose promesse 
da Garibaldi, dopo la couluta di Roma, a chi volesse 
eguirlo, fuori Porta S. Pancrazio: fame, persecn- 
zioni e lunghe camminate a piedi. No, la palinodia 
cantata dall’ apostolo Pietro prima che cantasse il 
allo, fu l'effetto di quell’arcana paura, che incute 
anche nei ribelli, stati lungamente schiavi, il famos 
incipio di Autorità ! Il quale si palesò, in quella 
otte tremenda, al corto cervello di Pietro, sotto 
> Sembianze ironiche della serva di Pilato, .come 
È Pini di Autorità si affaccia terribile al 
povero Monsù Travet, nel capolavoro) di Bersozio, 
0po che ha gettato per terrace calpestato il Sur 


Vhioccia e Verrandi, tremanti al cospetto di Lui, e 


nel suo animo esulcerato ì biechi e scellerati. sospetti, i 
della congregazione civile! I demagoghi senza intel- i 


letto, che speculano persino sulle epidemie, per aiz- | 
he contro l'ordine pubblico, non potranno | 


| poveri e.agli operai, che i ricchi ei proprietari sono i 
i loro nemici naturali, dopo che da Ancona a Brescia, i 


lino, di esimia eleganza, io ignoro, che cosa ti ha | 
Prinità in questa | 


‘ gino, cho Cristo, ovvero S. Pietro, testa circoscritta | 


vandosi prigioniero 0 nel Vaticano, come te, Leone, | 


tuno; 0 a Napoli Gesù Cristo, e San Pietro e l'Apo- i 
stolo delle genti, si sarebbero fatti in svi per.guarire | 
i malati e resuscitare i morti, come fece in Cafarnao 


i che Margherita di Savoia non andò a Napoli! Ma;che 
chico; come il Pivneipio di Autorità si imponeva è | 


| di lesa Costituzione, reo di avere confiscato le pub- 
i bliche libertà, colpevole più di Cesare; cadde, perchè 
: invece di specchiarsi nella pura e santa immagine di 
i Giorgio Washington, volle imitare il delitto delgrande 


i Cadde, perchè l'Impero era stato concetto e messo 


i ganze si toglieva in braccio i bimbi di Depretis, a 
risico. di dover mutare l'abito alla prima casa, fuori 
della Stazione: quando la bella Flena vedeva tutti 
i monti del Bresciano illuminati a giorno al passaggio 
dei coniugi Cairoli, e beato si gridava ogni Sinda- 
cuecio rurale o montanaro, che potesse offerirle la 
ruvida mano di cacciatore di Camosci, allo scendere 
sul fortunato suolo ; quando Cirimele, e Lupinacei, e 
Zammarano, accompagnano (irimaldi come il Santis 
simo Sacramento, per le vie, cnon salutano nè meno, 
dalla contentezza rispettosa, le vecchie amiche, che 


prono il capo davanti al Sindaco Bertacca, più alto del 
solito per il prossimo arrivo di Don Agostino ; quando 
«i a Nizzala madre di Gambetta entrava dal Prefetto e 


Dittatore, e quando a Roma Deputati mezzo repubbli- 
cani, mezzo letterati, e per metà pasciuti sui fondi 
segreti, sì prestavano a fare la spia, il suggeritore, 
l’apologista e il testimonio falso a un Ministro senza 
Dreterito italiano e senza peli sul viso; e quando il 
tv. Onesti, colto all'improvviso, pregò il Deputato 
i genero del Ministro di portarsi via le famose Cam- 


che un Tribunale del Regno santificò, era sempre il 


le fantasie, le menti, li ‘animi, e lo coscienze! 

Rari sono gli esempi, e rari sempre furono, di 
menti così sgombre di fantasmi e di nebbio autori 
tarie, da guardare in faccia un mascalzone, eziandio 
coperto di tutte Ie insegne della sovranità, e spu- 
tare sopra un mucchio di fango, senza toccare la 
Maestà della Leggo! Il Nicotera, reo di avere offeso 
tn galantuomo smarrito tra birbanti, è dei pochi ! To 
nongliho dato lezione, perchè sputaiinaria, credendo, 
che fra i diritti naturali dell’uomo e del cittadino 
questa facoltà ci fosse: Ja scienza e la coscienza ‘dei 
Giudici Italiani deciso il contrario, ed io mi inchino! 
i Ma Nicotera è un esempio sui generis di quella filo- 
indipendenza in faccia agli emblemi della So- 
; che mancò in San Pietro! E quando il Com- 
i mendatore bergamasco, che a Roma non conferisce 
al prestigio della Magistratura, e dovrà andarsene, 
ebbela bergamasca inspirazione di fare ridere, — 
alle proprie spalle — il Consiglio Superiore, dicendo, 


| sputo parlamentale di Nicotera; il bergamasco del 
è valore di tremila franchi (quanti ne ebbe dall’ crario 
| per quel suo sgrammaticatoe pierantoniano Afto di 
Accusn) mostrava di sapere tauto tacere quanto 
sa scrivere in italiano, quanto sa ragionare in diritto, 
e quanto sa rispettare in sè medesimo. la dignità 
dell’uomo e del Magistrato! 

VII. 

Non sono cescito dal tema luttuoso ! 

Perchè l'esempio del Re, che si fa amare e rispet 
tare, non coll’apparato scenico dei colpi di Stato, 
come Napoleone TTI, ma collo splendore. della è carità 
animosa, prova, dimostra, conferma, che ilfondamento 


sorranità del Bene, del Giusto, del Vero, che sola 
può riscuotere il rispetto, e l'ossequio ragionevole 
delle ragionevoli creature! 

Ho citato Napoleone HI, perchè Giacomo Don Mar- 


} 
0 


‘| gottonell’ Unità Cultolica di alcuni giorni orsono con 
poca carità cristiana e minore delicatezza di umani ; 


Sonsi traeva pretesto dall’eroica condotta del Re, per 
promuovere la maligna questione: se la Rivoluzione 
sarà poi sempre grata a Umberto I delle sue buone 
opere, ovvero lo caccerà in bando, come Napoleone HI, 
cheaveva pure visitato.i colerosi di Parigi nel 1865, 
in una all'Imperatrice Eugenia. 

Al! prete inumano! Animale poco grazioso € punto 


confronto, prete senza viscere, senza famiglia, e senza 
carità! 

Conquelricordo di Eugenia Imperatrice; o sacerdote 
di Sabaoth, tu mi bai contristato fino alla nausea! 
i Imperocchè tu, livido scriba, vuoi farci considerare, 


discorsi sono eglino: codesti? Napoleone HIT cadde, e 
fu giusto giudizio di Dio e del Popolo, perchè reo 


zio, e l’infamia dei Pretoriani di Roma corrotta! 


eterno e reale deli’Autorità è riposto nella divina 


benigno! Non Cristo, agnello dimansuetudine e spec= | Pat RAI SA DIR 

caio di miscricordia, ma Lucifero, il fulminato orgo- | 12/70 Oggi ho violato la Merone Goo alia di Ho: 
AI SE ù SE: i cognato, nominandolo Cavaliere di S. Maurizio e Laz- 

glioso, ti ha fatto evocare quei ricordi parigini © quel 


E CAUDINE 
i se in ogni uomo non ci fosse uma dose di ossequio ? 
lustintivo all’ Autorità Costituita — anche quando 
si presenta a noi sotto forma della Cuoca, della Serva, i 
0 del Cocchiere di un Ministro ! Quando 1’ ottimo Bre- 


l'invidiano; quando i contadini diStradella si sco- i 


minacciava, come una regina, di scrivere a suo figlio | 


| biali secondo il credibile racconto del Senator Corona, | 
ammalati! La Hiramnide,che già liberalmenteScommise | 


Principio di Autorità, che arcanamento dominava ; 


i 
i 
i 
i 
i 
I 


i 
i 
i 


i tari, più politici che religiosi, più pagani che cri 
i stiani, e-tutto il livore che manifestano in questo | 
che Sbarbaro aveva fatto scuola, per alludere allo 
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poli di Montalembert, Io ungeste coi sacri «crismi | 
cella vostra legittimità di contrabbando: cadde, ben- 
chè proteggesse le Chiese e.i Gesuiti! i 
Umberto I non prese la corona dalle mani di un | 
branco di Pretoriani ubbriachi di sangue cittadino: 
ma dalle mani di una libera nazione. Quella Corona, | 
o Farisei dell’ Unità Pagana, non gronda una stilla | 
di sangue, e se la spada di Umberto ha qualche 
macchia di sangue, gli Italiani si ricordano, che fu i 
versato a Custoza - in nome di quella Legge Divina, 
che circoscrisse, colle Alpi e coi mari, lasacra e in- | 
Violabile indipendenza della nostra patria! Il sangue 
versato per la patria, forse per i preti che non ne | 
hanno, sarà un delitto - ma per la coscienza del ge- | 
nere umano è il più grato olocausto, che possa farsi 
nel cospetto di Dio! Leggete la Bibbia, inspiratevi 
all'eroismo dei Maccabei, 0 forsennati dell’ Unità Ge- 
suitica, e poi oltraggiate l'eroe di Custoza - se vi i 
basta il cuore! 


VII, 


Le parole insensate di D. Margotto sono unaoffesa 
al senso morale della nazione ! Questo burlone. di 
prete, che specula sulle cose più auguste, vorrebbe 
che il Re, dopo avere esposto la sua vita a Custoza 
e a Napoli, restituisse Roma... ed a chi? Prete ri- 
baldo ! Hai tu pesato il valore dell’empio consiglio, 
o scrivi per fare ridere il mondo? Roma non si resti- | 
tuirebbe già al Papa - nella tua ipotesi infernale - ma 
al Demone dell’Anarchia ! Il giorno, che l'Esercito 
Italiano sgomberasse l’Eterna Città, vi resterebbe la 
Rivoluzione!E gli stranieri non avrebbero ancora ri- 
calpestato il sacro suolo di Roma - che già il Papa 
e tutti i partigiani dell’antico governo sarebbero get- | 
tati nel Tevere! È questo martirio, sono queste scene, | 
questi orrori, questa catastrofe, che invocate nelnome | 
di quel Dio che perdona? Perchè non dirlo aper- | 
to? Un foglio umoristico può scherzare con proposte | 
imili, ma chi non fa mercato della penna deve an- I 
dare sino al fondo, e dichiarare tutto il suo pensiero ! 
Quel che D. Margotto, per viltà, non osò,lo dirò io: 
questi falsari dell’Eyangelo, sospirano ùn diluvio di 
sangue per restaurare un (toverno, chie non seppero 
nè meno difendere - come se le stragi del colèra, fra 
cui brilla la Corona di un Re, non bastassero a pla- 
are quel Dio di vendetta, che si sono fabbricati ad 
immagine e similitudine propria ! 

Ma Dio non esaudirà le bestemmie di questi set- 


I 
I 
I 


momento non ha che un motivo - prova una cosa | 
sola : che il Re d'Italia, correndo a Napoli fra i cri 
Stiani morenti, mentre il Papa si rinchiude in Vati- 
cano e manda-l’obolo della vedova chrea - si è mo- | 
strato, agli occhi dell’Italia e di tutto l’orbe catto- 
lico, anzi del mondo civile, più cristiano del Papa, 
più grande del Vaticano, più confidente di tutti i 
Margotti nella divina Legge della Carità e del Dolore! | 
Maestà, dopo Ja visita a Napoli. può bene rima- | 
nersene a Monza! Il vero interprete del Vangelo, agli | 
occhi di tutto il genere umano, non è più il vecchio i 
poeta latino- ma il giovine Soldato, che visita gli in- I 
fernvi:operadi misericordia, specie in tempo di colèra! 
Viva il Consolatore degli afilitti - Ro senza paura 

e senza, rimorsi ! | 
a P. SsaRBARO. i 


I 


Tier pi MacistRATI 


Vittorio Serra- Vr offerto 


Chi ha letto i Mn Tewpi di Angiolo Brofferio deve ricor 
darsi di Rosina, la buona sorella di quello Alcibiade degli 
ingegni, come lo chiamò il Sidtto-Pintor. Ed jo la conobbi: a 
Macerata di persona quella cara, santa e non dimenticabile 
creatura, la conobbi insieme col cav. Serra, suo compagno di | 
tutta la vita, già ufficiale dei Lavori Pubblici,uél 1862, quando 
il Depretis por la prima volta si misurò l'abito gillonato di 
Ministro, e ha giorno, mon so se prima o dopo Aspromonte, 
incontrando Brofferio, la cui elognenza non era più quella del 
Parlamento Snbalpino, gli dava questa notizia: « Sai, Brof- 


saro » L’ex-Depatato di Nizza Monferrato, oggi Consigliere I 
di Cassazionein Torino, è figlio di Rosina Brofteriò e del'Con- + 
sigliere di Prefettura Serra, entrambi passati da questa a vita 
più lieta. È un uomo di alta e nobile persona, con'una faccia I 
quasi sempre velata di mestizia, dove si pecchia un cuore 
squisitissimamsite  dblitati oscienza schiva della 
legge. del dovere. Quando vello il Presidente “Serra in 
Tribunale mi sembra l'immagine di Cesure Beccaria 
che amministra la giustizia! co diceva Alfonso Spa 
gnolini, repubblicano avyoeato di Macerata, no] 1876, quando 
per la prima volta io e altri cittadini di quella dotta Città 
amo comparsi davanti al Magistrato; sotto l'orrenda îm- i 
putazione, di eccitamento a commettere reato, ossia 7n- i 
cendi e massacri, per avere combattuto l'elezione di An- i 
tonio, Allievo di Susano, dalla Destra abbandonato e dalla i 
Sinistra fatto Senatore del Regno. Dalla qualò scandalosa ele- i 

zione scaturì un tumulto, 0 commozione popolare, siccome i 

ebbe a definirla il Ministro Mancini, alla Camera, rispondendo i 
alla Interpellanza degli onorevoli Fano e Comin sulla per- 

e del Pungolo di Milano, ordinata dal Gindice Istrat- i 


j 
{ 
i 
H 


i 
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i 
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i tore di quel Processo, 


1 collera del popo 


i per modo di dir 


i democrazia e della libertà, cooperando ne 


i « animi piùsani (111) > Ob! la yéelame e la sete di soseri 


alla cienta Socrate, non avrebbe diritto di reonperare le coneri 
del Sapiente dalle mani i È 
D i 


al fine di scoprire le prove della. mia 

fl rova della mia innocenza e la 
Si scoporse, inveco, la prova della mia SÈ î 
ostri avversari, che primi avevano concitate la 
Ù iandolo indegnameonte sul 


Te 
reità den 


o macerateso, oltragg 
i Milano. AO 
det Serra-Brofferio, Lispi, e dal terzo mi duole 
ricordarmi il nome, ci mandarono assolti per Uso 
a con ma Sentenza, dove si leggono sul mio conto 
ng i o quali andrò sempre superbo. Angolo Muratori e 
e Porgoli, lustro del Foro Marchigiano, î sii 
con dottrina pari alla eloquenza; mentre il Luppoli, oratore, 
è, della Legge, tu) 
vole di un Decio, di un Cavalli, di un Gati 
roc: ci del Re. Povero Re! 
da Laga solenne giudizio uno istrumento del 
Potere Esecutivo penetrò nel gabinetto del o integirrimo Pro- 
sidente Serra per iscongiurarlo a condannare almeno a “Roli 
giorni di carcere, al fine di mettere mm freno alla porta 
turbolenza perenne, ovverosia irrequietudine civile. L'incor- 
rotto Giudice ammonì lo istrumento del Potere Bscentivo, che 
se non andava subito per altra via, lo avrebbe cacciato dal sio 
Gabinetto, santuario della Giustizia, a pedate. Donde si rae- 
coglie, clie in Italia la Giustizia è come le helle servotte, che 
vanno al mercato, esposte a vedersi pedinare e sentirsi strin- 
gere da alcuno male creanzato, Ovvero baciarsi in volto, di 
alcuno Ministro, come quel P, S. Mancini, dei Negozi di fuori, 
che a Centurano,in cospetto dellafiglia e di una sceltissima g0= 
cietà di invitati, baciò Ja moglie di un (tiudice, mentrela Milli 
improvvisava una pocsia control’Austria, come in altro foglio 
delle Forche sarà fedelmente narrato. a 
Vittorio Serra partecipò col Brofierio allo battaglie della 
la Voce del De- 
serto, nella Voce della Libertà, e una.volta perfino soppor= 
tando la carcere come me, a cagione di un’altra commozione 
popolare o tamulto torineso contro la Pena di Morte. Fu do 
stesso conte di Cavour, che, por li uftici amicali di Brofforio, 
lo fece quasi subito liberare. Il grande Ministro imparò a co- 
noscere nel giovine avvocato, che aspramente Jo combatteva 
sui giornali, un ingegno non volgare, orse ne innamorò tanto 
da ofterirgli quella medesima fortuna, che Costantino Nigra e 
Isacco Artom, giovani coetanei e più oseuri del Serra, affer- 
rarono pei capegli: dove l’onesto e convinto democratico, per 
serupoli di coscienza, ricusò. 
Serisse un Viaggio Sentimentale per le vie di Torino, 
che il Redenti, mi pare, od il'eja, illustrò, e dove si s:orgone 


i, infolicissimi $. 


con mestizia le impronte di un'anima e di uno ingegno, il 
quale passa come opra incompiuta! La storia di quell'anima 


rara è la storia di tanti italiani, che portano seco nel sepol- 
crò tesori e germi di gloria, ai quali mancò l'aura propizia 
di uh ambiente proporzionato per svolgersi e fruttificare! 
I nel Gabinetto del Ministro Villa — quel buon soggetto 
che compilava il Goffredo Mameli, prima di trasformarsi in 
ostenitore di M. Minghetti, nel 1875, per l'annullamento 
degli atti non registrati, e prima di proporre in Consiglio dei 
Ministii quella romina del Saredo a Consigliere di Stato, che 
i Varè, ei Baccarini, da onesti uomini contrastarono invano. 
Vittorio Serra escì da quella caverna colle.mani nette, sie- 
como-quando vi entrò, e nel tempo che fu Legislatore si com- 
portò contanta dignità e fu così alieno da quei bassiintrielt, 
da quelle basse /ucecende, dove eccelle l'ingegno‘ degli Ercoli, 
degli Zeppa, dei Marazi, dei Savini, che gli Elettori,rendende 
omaggio meritato al sito cardttere e alla sua integrità, ve- 
nuto lo scrutinio di lista, non lo elessero più!... 
Ottimo padro di famiglia, ha na figlio studente, che pat 
teggia per tutte le cause credute nobili e giuste. Se il padre 
venne a visiturmi rielle Carceri Nuove, sotto la oscona ti- 
rannide di Eliogabalo — il figlio, a nome della Seolarosea 
‘forinese, telegrafò nel 1882 all' Eliogabalo della P. Istruzione 


SO 


i protestando in favore di un uomo, che per difendere îl diritto 
j di due ignoti studenti aveva affroritato la collora di Elioga- 


balo e di tutti i suoi allora numerosi, ('inedi politici ed ammi. 


i nistrativi, « Dalla colomba non nasce il corvo ». 


P. Ssarpanò. 


Besmanirà peL'Irania 


È l'Italia un diario, che a Milano sì stampa, forse meno 
idiota del Secolo, del Pungolo più onesto e del Romano 
Popolo, ma sempre bestia calzata e vestita, quando il Papa, 
non quello del colombo infallibile, ma Dario, figliuolo di Ve- 
Tona, non lo illamina co’ raggi dell'America esomplare. 

Chi voglia misurare la superficialità degli studi indige- 
riti dell ZtaZia, che vive sulle sponde dell'Olona, non ha che 
a leggere le cose molto assurde, che si trovano nel foglio del 
15 pi Skmtewsre 1884, sotto la rubrica di un Diversivo. È 

Si parla iu quello scritto della salma di Giacomo Leopardi, 

ll giovine erudito, il giovine gentile, figlio di Giovanni An- 
tona-Traversi, il giovine devoto a tutte le grandezze della 
patria risorta, il buono e valoroso professore Camillo recò 
innanzi il concetto pietoso di trasferire le ceneri del divino 
marchigiano da Napoli a. Firenze e di comporle in pace 
sotto gli archi di Santa Croce fra le Ztale Glorie, che il Fo- 
scolo cantò; 

Su questo tema altissimo precipitava un nugolo di in- 
setti e di Pennesi, avidi della fama di un'ora, cupidi di ré- 
clame elettorale, abuon mercato! Perchè la réclame, o perfar 
quattrini, o per guadagnar voti, 0 per smerciare opere do- 
stituite di senso comune, come.i libri del Bovio, è ilcolera del- 
l’opoca, e basta, per convineersene, darò ina occhiata al JLa- 
mifesto « scritto da Bovio, come dice la Capitale del 10, 
che incomincia proprio così: « Il morbo che si dilarga (sic) 
«trova la materia più corrotta, non dutn dove incontra gli 
tori! 
Torniamo alle bestialità italiane. 

Eco clio cosa serive l'asino dell'Italia: 


«Intesi generale (sie) noi ereliamo (114) che la patria (gie) 


«la quale ha dato (sie) amarezze ad uno. seritto.e non 


< abbia diritto di possederne le ceneri, (UD 
0 Sindaco di Pantelleria! =: ; 
Dunque Atene, perchè tanti secoli fa gli Ateniesi dannatono 


dei Turchi, 


etchò, 
pureliò, 


tinque S 


e, fa‘più infelice e compassione - - 


Sanginesio sbandito, non avrebbe diritto di ricomporne le 
in. Croce, se quelle ossa si fossero trovato fra i di er 
a quaetiero di Londra. iso 
Dunque fienova, perchè nel 1849 si oltraggiò la casa e da 
madre di fi Mazzini, mentre imperversavano le furie 
teggiamenti civili, non aveva diritto di chiamare lo estrei 
religio del Tribuno dalla città di Pisa. o 
Sabatino perchè nelle sue mura fa oltraggiato il 
‘grande Lafarina, non aveva diritto di chi 
Co i iederne la salma al- 
Dunque perchè Bologna insultò ne” liberi Comizi e Cener 
o Minghetti, a seconda del Soprammontare delle Parti Poli. 
tiche rispettive, non avrà diritto di domandare le. ceneri dei 


dei par- 


ì Di cittadini, se moriranno lungi dalla Torre degli 
Dunque Siena gentile, che nel secolo xy: doveva detestare 
maledire e abbominare in Fausto e Lelio Socino]” 
non avrebbe oggi, che tntto il mondo pensa co 
diritto di chiedere alla Polonia le reliquie del si 
tore per onorarle presso a Fontebranda, 
7 0 asino dell’Italia! 
Horna a scuola, 


Unitarismo, 
me Socino, il 
sommo riforma- 


n hi e impara, che il far pesare sul dorso dinna 
generazione l'ignoranza, i deliri, le colpe, i delitti delle gene- 
razioni disfatte, è logica da preti, da frati e da gesuiti, è lo- 
gica da plebe senza civiltà, che punisce Viblicamente negli 
Isdraeliti del secolo xi supposti -deicidi — perchè Cristo 
nacque -Isdruelita. A scuola! A Scuola! A scuola! bimbi d’Italia! 


= — st 
IL Corèra E LA RIABILITAZIONE 


———=c 


Signori lettori, lettrici amabilisetazo, cho ve no pare? Ù i} 


Colera una noiosissima istoria? Non parle della noia che vi 
procura, di dovere chiudervi in campagna, di dover usare 
ogni sorta di precauzioni, dal fumo agli occhi nello stazioni 
delle strade ferrato, all'acqua miracolosa del Comi, che ieri 
mi salvò unasecondavolta dalvomitonero è dai brividi causati 
dalla lettura dello osceno zibaldone dell'asino Augusto sul 
Giuramento, riccpiato da quello di.uno studente. Taccio del 
dover trepidaro ogni ora sulla vita preziosa di S. M., e del fa- 
stidio di dover leggere tante chiacchiere inintelligibili sull’o- 
spite abbominato. Ma c’è unanoiosità ridicola, che supera tutti 
gli sconci e i fasti del colera. È l’etflorescenza della réclame 
al servizio delle coscienze avariate e delle facco, che dovreb- | 
boro nascondersi. 
l'ate un' eccezione. per Costanzo Chauvet, che siè nascosto, i 
e poi ditemi: se tuttii galantuomini di quello stampo non pare 
che si siano; data Ta posta per mettersi in evidenza alle spalle 
dei colerosi? 

Il colere Ferdinando di Pescia serive Cirsolari, che i com- | 
piacenti fogli chiamano molilissime, forse perrichiumarel’at- | 
tenzione del pubblico sulla modiltà delle azioni, che valsero a | 
quello svelto giovine un seggio alla Camera) @ nei Consigli 
della Corona! 

Ed.ora eccovi i giornali illustrati: da Iottere telegrafiche 
di un Caecìaal Capo d.slo Stato, 
di un Arbibbo alla ‘stampa di Napoli, 
Gi un Rattazzi vat Municipio di Napoli. 

Gha ve ne pare? 

Un: Cacca scrive; a nomo'del Senato del Regno! 

Un Arbibbo x nome del Quarto..Potere! 

Un Rattazzi a nome di Umberto I Re d'Italia! 

Ser'ora di sognare! 

ada cotesti soggetti. hanno proprio rotto gli ultimi argini | 


1 proposto di raccomandare caldamente agli Italiani la let- 


| rusalemme per ravcogliervi intorno Ja nobili 


i ‘controversia, direbbe Mamiani, sull'avvenire del sepolcro, 


‘della verecondia! Ma credono proprio, che l’Italia sia divenuta | 
un paeso di smemorati 0 di imbecilli ? 

Ma costoro, credono. di mon'essere conoscinti ? 

Ma costoro credono, che il Oglera sia il gran purgante di 
tutte to porcherie, che-ha in corpo l'Italia ? 
°° Uhe diro di una dazione dove un tipo di americanismo sface- 
ciato, come il direttore: della Libertà, non più onorevole, 
scrive a mome della Associazione della Stampa, ed è Vice Pre- 
sidente dell’Associazione - al fianco di un Bonghi? 

Uhe dire di una nazione, che subisce l’onta di un Caccia a 
Vice Presidente del Senato? 

. Che dirp diun paese, dove nella Reggia sta Scgretario Cene- | 
rale un valgarissimo mascalzone come l'amico intimo di Gam- i 
" buzzi? 

Boffoni! Buffoni! Buffoni! 

Credlono, che essendo tutte le menti occupate nel pensiero e i 
nelle ansiose: sollecitudini di una sventura nazionale, nessuno 

i più si ricordi di ciòche essi sono, dello loro ignominie, della 
i loro ieroranza, della loro disonestà! Îl ora di finirla! 
Parli a nome del Senato un Carlo Alfieri ed un Cadorna. 
Parli a nome della Stampa, che non vive sui fondi segreti, 
R un Bonghi. " 

Parli a nome del Re nn Visone, ehenon ha le mani in nies- 
suna presa di strade ferrato - almeno! - riò da Foggia ‘a | 
Manfredonia, nè da Manfredonia a Foggia. | 

vd Svergognati farabutti! Rispettate il Re, rispettate il Senato, | 
rispettate la Stampa, rispettate la maestà di una sventura ita- 
liana, rispettate la pubblica ‘coscienza - facce da gioco del 
pallone! > 


I Lu 


C. RUSCONI - RIMEMBRANZE, Roma, Casa 
maruga e 0. - 1884. 

Incomincio le mie peregrinazioni bibliografiche, attraverso 
la Italia, la Prancia, lu Germania, l'Inghilterra, l'America, ee 
cetera, riccomandando. agli Italiani, non immemori e non in i 
grati, di leggere il libro delle Rimembranzedì Carlo Rusconi, i 
bolognese, che fu Ministro delle cose estere per la “Repubblica | 

‘Romana del 1849, della quale scrisse ina Istoria. Il tira- I 
i 
i 
i 


RI 


Editrice Som- 


- duttoro del tragico inglese è vivente protestazione contro della i 
ingratitudino nazionale; perchè un uomo di tanto amore pa- i 
trio, esperienza degli umani negozi el eventi, di tanta fede D) 
probità, di così varia ed eletta coltura di ingegno, fon è an 
coramò Consigliere di Stato, come un Saredo, apologista ab- 
| ietto del conte Solaro della Margherita, nè Senatore del 
- Regno; un Pierantoni, quello delle Cambiali. Leggete! i 
Î eg sono reminiscenze indelebili, sono 
I jota letterato scrive in fran- 


come 
i fuggevoli, 
m periture 


i ma senza toceare le persone! 


i” nella causa disciplinare contro mo iniziata «1 Consiglio Supe- 
riore da uo Ì i 
i avrobbe cpr vergogna e di disonore il lorò affetto e In ; 


i nio è sospetto ! 


i stolo del-vero, doversi re 


mi Guardi dal proporvelo come esempio di bello ‘scrivere 
In prose! Per esempio, questo periodo qui non mi sembra sug- 
gellato di troppo squisita italianità. Parla di G. Modena, a pa- 
gina 6l:.« A tenore che le scene si svolgono quella febbre 
cresce: nel momento appuntato essa diventa un vérò or- 
gasmo. » Parla a pag. 20 di donne giovani eleggiadre e di 
sperata abbracciabilità. Per.essere quest'altimaparolastata 
usata da un Tommaséo non mi suona meno orrida e meno in- 
degna di venire abbracciata da utio scrittore di buon gusto. 
Parlando di Felice Scifoni, romana virtù modesta, cherifug- 
giva da ogni vanità, da ejni.pompa, fa questa riflessione: 
< L’ingegno abbonda in Italia, non il carattere, avve- 
gnachè (sic) sia pure il carattere, non l'i nigegno, che dà 
risalto all'uomo. » Sentenza giustissima, che poteva signifi-‘! 
corsi più italiamamente, mi pare. Potrei moltiplicaregli esempi 
di frasi, di parole poso proprie e più straniere che italiane, 
di aspetto e di suono. Ma a che pro? quando io mi sono 


tura di un libro, che ho divorato tutto di un fiato, tanta 
è la copia delle belle anime, delle azioni generose; dei no- 
bili affetti, delle memorie sante, che rivivone e palpitano e 
Splendono in esso? Talvolta scolpisce con pochitrattiuna figura 
storica l'A, Eceo, per es., come ritrae dal naturale il fu- 
turo Daca di Parma nel Capitolo su la contessa Guiccioli, 
l'amata da Giorgio Byroù: « Ibagni di ueca per tal guisa 
allora fiorivano, e un fior di principe ereditario, una 
specie di Alessandro dei Medici, che poi trovò il suo Lo- 
renzino a Parma, ne accresceva lo splendore. Egli pure 
veniva spesso a visitarli, e collo sendiscio alla manosfer- 
zaudo, per giovanil vaghezza, i poveri coloni che avevano 
la sventura di abbattarsi in lni por la via, quando pas- 
sami, e corteggiando solla voco stridula e gutturale le 
faelti bolle, che di quei più facili allori si tenevane pure 
appagate. » Tutti convengono in queste pagine, da ogni parte 
politica, da ogni sfera sociale, da ogni provincia d'Italia e na- 
zione di Europa. 

In questo libro rivivono 0 parlano è si svelano; come entro‘ 
uno specchio, coi loro pregi e difetti, ma in piccoli quadretti, 
quasi in igcorcio, uomini insigni nella politica, nellearti, nelle 
Scienze, e donne illustri per bellezza e per amorose vicende, 
Rossini apre la processione, e gli segno immediatamente la | 
contessa Guiccioli, e poi viene la Mulibran, e quindi îl 
Barone Rothschild, ora estinto, quello che.in gioventà aveva 
conceito il disegno grandioso di ricostruire il Tempio di (Ge- 
ima' stirpe di | 
Isdraele, cosa clie avrebbe fatto piacerea tutti gli Antisemiti | 
di Berlino, al prete Pasqualigo, ea tanti «altri, che pensano; 
come l'ex Deputato di Lonigo, ma non hanno il coraggio ci- | 
vile di*dirlo apertamente. Qui ritroverete la signora Maria. | 
Rattazzi, la vedova, consolatain Ispagna, del nostro lacrimato * 
Urbano, che forse sarebbe ancora vivo e Presidente del Con- 
siglio, se la suabuona stella gli avesse fatto sposare una mo- 
desta modista di Pontecurone, se a Ponteenrone ci sono mo- 
diste, anzichè quel serpente boa di beJlissima letterata, che 
Dio tenza nella sua sinta custodia e possa diventare, ‘magari, 
regina di'tutta la Spagna! In questo libro rivedete TiZippo 
Buonarotti il Principe di Canino, G. Oberdank, l'abate La- | 
mennaia, che parla, già prossimo al sepolcro, dei più alti pro- 
blemi dell'umana destinazione. Oh! le pagine di Curto Ra- 
sconi sepra il'grande apostolo della Democrazia Relig 
quinto fanno pensare! È un sublime colloquio, un poco di 


RIPARA ALIA ARR 


dal quale esce un odore di camposanto, e spira um’ aura di 
quello sconforto streno, rassegnato, mestissimo, che inform 
tutte le ultime scritture dell’antico Ministro della Repabbli 
— così indegnamente trattato e vilmente dimenticato dai ba 
rattieri della“Rivoluzionie. Leggete, o Italiani, leggete! E pa 
teciperete a quel sentimento di inlignazione, che mi invadò, 
iu questo punto, e mi fa deporre la penna, considerand:: che 
l’uomo illustre ed onorato in Furopa dal fiore dell'intelli- 
genza e della coscienza, l'uomo che nel. 1549 nel Quirinale 
teneva în manola penna di Roma, contro Ja Diplomazia della 
Reazione, mentre Garibaldi ne brandiva la spada — l'Uomo, 
a coi, dopo la caduta della nostra bandiera, in Parigi un pria- 
cipe Bonapatte offriva un banchetto, cui intervenivano i rap- 
presentanti della Francia liberele, per onorare in Ini il diritto 
italiane, l'Uomo senza macchie, che dal 1831 pensa, medita, 
scrive e vive per l'unità della nazione, morirà, forse, come 
(t. N. Ricciardi, come il generale P. Roselli, come &. Petroni, 
come Bertrando Spaventa, come Emerico Amari, senza avere 
sedato in quel Senato; dove sbalestrarono. e. sbalestraramuo 
mascalzoni senza dicuità ! 


P. Sainniro. 


TrorIA comona 


UOMINI E COSE 
( Molti dicono : oh! quanto sdrebbero belle le Forche se si | 
restringessero a combattere il male, i pregiudizi, gli errori, 


Coloro, che così parlano, vanno distinti in due categorie. 

Giuni lo dicono, perchè lo credono in buona fede, persnasi ! 
cho l’opera a veni mi sono accinto riescitebbe più vantaggieaa 
all'Italia e alla pubblica educazione, semi e«ntentassi di spa- 
ziare nel campo pacifico delle ids0 e doi principii —Josciando 
jn pace i birbanti o gli inetti, le consorterie e le fazioni, che 
disonorano e rovinano la mia patria. 

Altri, poi, lo desiderano perchè hanno la coscienza brutta, ; 
como la faccia di Michele Coppino, come. il parrucchino falso di 
Giatnizzo Suvello, come Ta fucvia falsa di Cesare Correnti e il 
sotriso falsissimo di Gilberto Covi'e di Gaspare Finali. 

Costoro sono iu causa propria, come il l'rofessore Cattaneo 


la eui inimicizia tanto mi onorò, quanto mi } 


ibiti: perchè il loro testimo- + 


orò stima. Pafighe non sono eri 


Rispondo con calm da 
Na convengo: sarebbe 


i operosità pubblica in due pabblicazioni recenti, dovuto a due | 
i. antichi, assidui, esemplarmente assidui, congregati, entrambi 


i non mancava mai a nessun Congresso, come non mancava l'ot- 
i tiro, virtuoso e lacrimato suo fratello, Stefano, Causidico, ; 


Ì Scrmi Lonenusi raccorti. PeR ccRA DELL' Avv. Viscenzo 
i Borvani (Abbiategrasso, Tipografia Verga 1883) magni- 


fossi. quell'ambizioso velgare, che taluni mi dipinsero, la mi } 
costerebbe gran fatica a battere questa strada? Se,intece di es- 
sermi fatto della verità una religione dell'anima, io volessi 
imitare i miei detrattori, non ayrei che l'impiccio della scelta 
nell'uso dei mezzi per fere mercato della mia coscienza e della 
mia parola! Incomincerei dal trovare buono e giusto tutto 
ciù che si opera dal Governo e dal Popolo: mi inchinerei a 
Depretis, comeal più grande nomo di Stato, dopo Cavurre, lo- 
derci il patriottismo e la moralità privata di Martini, di Sa- 
vello, di Mancini, di Angnsto Baccello, di fiovanni Baccello, 
di Chauvet, di Caccìa, di Rattazzino, la sapienza di Nicola, 
l’eloquenza di Cavalli, la scienza di Pierantoni, la castità di 
Crispi, la giurisprudenza di Medoro, l’erudizione di Bonacci, la 
rispettabilità di Saredo, i Prefetti del genere. di Zirenî e A- 
stengo, lo spirito diAvanzini, la moralità di Arbibbo, le convin= | 
zioni di Dario,la modestia di Luigi Luzzatti, l'originalità di 
Lampertico, l'italianità di Struvero, l'economia politica e Ja 
scoperta dei Salari di Panizza, l'ingegno di Protonotari, il ca- 
rattere di Leone Fortis, lo stile di Attilio Luzzatto, la lingna 
di Faldella, la grammatica di Lazzaro, la competenza di Ter - 
rando, la santità di Nisio, l'indipendenza di Brunialti, la lealtà 
di Gueltrini, se è lecito annoverare quest’insetto fra cotanto i 
Inme di celebrità. E che direste allora ? Che sono 0 un furfante' | 
o un imbecille! 
Danque continuerò a chiamare pe il pane, papa il papa, e Ì 
i ladri malfattori! e... Domenica ventura vi dirò «il resto. 
P. Ssarparo. 


ATROCE IRONIA 


La Gazzetta d'Italia, che, come antico, impa- | 
milo e incerrotto giornale di Destra, non può che 
osteggiare il'presente indirizzo di governo, raccontò, 
che, allo arrivo di S. E. il ministro dei Fondi Se- 
greti,c'eranoa ossequiarlo, insieme con altri onorati 
pubblici ufficiali, un Sarepo e un Caccìa. Più san- 
guinoso oltraggio non poteva farsi alla maestà del- 
l’ente-governo! Sarebbe stato minore scanidalo se si 
fosse presentato allo sportello del vagone, da cui seen- | 
deva il presidente del Consiglio, l'ottimo direttore del 
Popolo Romano! 


SRI 
Depretis AI CONGRESSI DEGLI OPERAI 


RICORDI PERSONALI 
L | 

Ilo promesso, in un numero delle Porche, di provare, con 
uno esempio memorabile, che il primo Consigliere della. Co- 
rona è capace di dire una cosa per un'altra, dove gli con- 
verga di congiangersi spiritualmente con la Bugia, sua sorella 
carnale. 

Becomi a mantenere la promessa! 

To conobbi di persona questo vecchione barbuto nel 1856, 
in Voghera, al Qnarto Congresso Generale delle Società Opo- | 
raie di Matno soccorso del Piemonte. Egli rappresentava | 
quella di Broni ed io quella di Savona, prima del 1859. 

I Congressi Operai, tenuti successivamente in. Asti, in Ge- 
noya, in Torino, in Voghera, in Vercelli, in Novi, ecc. parte- 
cipavano un po’ della natura mista, che contrassegnò i Con- 
gressi Scientifici, prima del 1848, dove molti Scienziati o 
dilettanti di Scienza, come il Priucipe di Canino, sotto le 
parvenze della Zoologia, e fra una dissertazione sull'ultima 
scoperta. botanica e una memoria di anatomia comparata, la- 
avano sdrucciolare una tirata patriottica, che suscitava 
applausi gravidi di tempeste e procursori di barricate. 

Ai congressi degli Operai Subalpini convenitano due ge- 
newazioni di persone: ì santi e i politici, come direbbe il Gio- 
berti, che classificò a questo modo î Gesuiti, cioè gli operai 
dalle mani callose e gli operai del pensiero dalle mani brutte ; 
d'inchiostro. Venivano futuri Deputati, faturi Ministri, com-. | 
misti al Falegname di Domodossola, all’ombrellaio di Genova, 
al Muratore d'Alessandria ; nè il gentile sesso mancava mai 
di qualche sno rappresentante nella persona d'alcuna bella. si- 
gnora attempatelia, chio alcuna volta prendeva la parola ; 
per fare una proposta universalmente applandita e votata al- ; 
la manimità, perchè semplice ca opportuna. In qngi Congress 
si disentera. di ogni cosa, dall’ Istruzione Obbligatoria 
al reciproco, trattamento -degli Operai: fuori del loro loco 
natio, e gli Attà di quelle adunanze formano nna pagina 
di storia civile, che fa enore al vecchio Piemonte, e fa fade 
eome tutti gli ordini sociali, dal Re agli Operai, nelle antiche 
Provincie avessero in cima de’ loro pensieri, delle loro spe- 
ranze, delle sollecitudini costanti, di tutta la vita non il bene 
guateriale soltanto del piccolo paese a più delle Alpi, ma la 
redenzione di tutta VItalia. 

Io trovo il caro ricordo di quellamia prima palestra di | 


di Vigevano, si Commendatore Gitseppe Boitani, che per | 
tanti anni fa Segretario, mente e penna della esemplare So-- i 


nauze e V'illastropreenesore di Luzzatti nella fondazione deli 
Oredito Popolare, l'Avv. Professore Vincenzo Boldrini; che 


sì; ma vero padre degli Operai. "i 
Le prime di queste pubblicazioni importanti, sono gli 


fico volume, innanzi alla cui bellezza tipografica faccio punto, «i 
per oggi; e vi saluto! P. Ssarparo, 


Nell'edizione di Provincia del;'ultimo mumero delle Morche 
ecnirono alcuni errori, ehe non poterona venire corretti in 
tempo... i pai % 

Pag.2 col.2 invece di Francesco. Forracciu leggi Nicolò Ferracciù 

». 2.» 3 id. degli Abruzzi » di Puglia 
> 4 » 2 id. Colonnelli Po! > Alla Scuola Mili- 

È tare sli Modana | 
> RITI 


| indigesta e conditi di bestialità, che un tempo si potevano — 


I Iibri, 0 colosso di impudenza, sono gravidi anche delle sue 


| visita di S. M. ai colerosi, con Depretis e Zui, Man 
{ cini, può definirsi l’inscrizione sepolerale, che il Mi 


| riputazione! Nessun ‘giornale osò ‘difenderla, nè pel 


{ rono perfino di ristamparla. 


| più goffo 0 indecente tutta la granduzza morale'e la 


i una bassà manovra di partito, e in una inesporta 
! speculazione di yéelmme ? 


| cietà Operaia di Torino, ed ora è Capo di Divisione alle Fi- | letto e partito per Centurano! Oggi l'ombra di-quella 


i elezione a S. Maria di Capua Vetere. Ecco ciò che 
! Caserta, che pare una insegna da osteria. Ristampo 
i il principio e Ja fine di questo capolavoro di pieran- 
i tonità, che riconduce i fatti-alla casa della verità, 


i diano di pecore all’ovile; 0 un conduttore di sa ari 


| tristi pensieri del morbo, perchè l'ombra di un grosso ; 
Lo : s 


PIERANTONI INCETTATORE DI GIORNALI 


Sic transit gloria mundi! Mario sulle rovine di Carta- 
gine; Luigi Filippo esule a Claremont, Carlo Alberto profugo 
volontario in Oporto, nessuna grandezza umana tramontata, 
nessuno infortunio di principe o di imperatore, nè meno le 
braccia al sen conserte di Napoleone nell'Isola di $. Elena, 
possono darvi l'immagine della presente Iacrimevole, condi-- 
zione di Augusto, incoronato, dallo stesso Pascalino, suo amo — 
roso qaanto infelice Procuratore, Re di Pantelleria! 

Sapete, 0, Italiani, a che cosa si è ridotto il Monte Ro 
della imbecillità serammaticante ? A fare l'incettatore di; 
giornali, e propriamente del mio Giornale, di questo vindi 
Torche,che in Tribunale affettò ditenerein così poco pregio, 
di questo povere Forche, che gli orecchiati suoi ammira 
tori di un giorno dipingevano come nno istrumento di igno- 
minia per l'Italia! s 

Povero Augustolo de' miei Pierantoni! 

Quanto è severa la giustizia di Dio. con la carogna della | 
tua foma non usurpata, ma truffata! 

Sciagnrato! È 

Tu dici in tribunale, fra l'ammirazione di un Cavalli e di 
un Nicola, che Pietro Sbarbaro non ha diritto; perchè egli 
non sa nulla, di criticare ituoi volumi gravidi di scienza 


dire immortali, ma oggi si devono chiamarepierantoniane: 
o Sbarbaretto infelice scuopre e svela all'Italia, che i tuoi 


ideo e de’suoi pansieri, e che tusaccheggiasti senza un rispetto 
al mondo, perfino i suoi volumi, per tutto compenso. citando. 
l'Autore in una nota, ma verso la fine della tua opera, af 
finchail furto non si scoprisse, e citandolo come un discepolo 
di Roemini, testa di cervo! 7 
Ta chiedi Ja mia carcere al TMribumalo per rovesciare lo 
Forche,ed ecco, ché s-Vaserta tu ti tramuti in un rivenditore 
o.incettatore di Forche! / ‘ RSA 
Questa è proprio l'applicazione involontaria, ma provviden- 
ti PENSI 
ziale, dol taglione: dente per dente, occhio per occhio; "Pit È 
rautoni per Pierantoni! E poi negate la provvidenza! E poi 
veriga Scarafoglio a darci la notizia, che Dio è morto, come. à 
se per li Scarafogli de' miei ‘Pierantonici fosse mai stato un Dio! i 


n LLIELILIVIITILILISISIZNI 
VELLIILISILISIS SISSI IIS IVI SISII POESIA AIIAA 


Un Eprrarrio 


La Circolare di Maticini alle potenze ‘estere sulla 


nistro dei Negozi di fuori ha scolpito sulla propria. 


contenuto nè per la forma, così ‘goffa ‘e serammati» 
cata, che nè meno il genero imbecille avrebbe potuto 
far peggio: e tutti la giudicarono um Melirio di va» 
nità senile. Taluni, anzi, autorevoli diarii si vergo- 


Io mi restringo n dio osservazioni. i 

1° Se un Uomo di Stato è capace di coramettere uno 
sproposito così enorme in cosa, che anche un’Ope 
raio di buon seriso avrebbe compreso e trattato mi 
glio - come è possibile, che sivconduca con senno, 
prudenza e abilità in quei negozi diplomatici più de- 
licati è difficili - da' quali pendono le sorti, l'onore 
cla grandezza della nazione? cu 

2° Come può ancora ‘rintanere nei Consigli della 
Corona un tomo così standalvsumente dimentico de 
propri doveri verso il Re da comy,'omettere nel modo 


poesia del sacrifizio racchiuse nella sp ontaneità del- 
l'atto reale - convertendole, agli occhi al popolo, in 


Alla prima domanda ha risposto la. pubblica pi 5 
nione. ; 
Mia seconda deve rispondere Ja coscienza e la di- 
gnità della Corona! 
P. Ssarparo. 
—o___=—r=*rrwYT_rov=* 


D'oLtre Toma Deo 


Cond 


Ci fu un tempo, che al defunto Colonnel Spro- 
posibi serviva da uccello di richiamo e da battistrada 
perfino un giornale da ridere, il diario degli Spostati 2 
e degli Studenti bocciati, certo Capitano della Cassa, 
che nelle. Ultime Notizie aveva cura di farci sapere 
come qualmente il grandioso genero si era rialzato da 


celebrità da rigattiere, colle ciglia rase di ogni bal. 
danza, è costretta a farsi la réclame a cento lire Ja 
lettera (precisamente quante se ne faceva pagare per 
scrivere al suocero Ministro, quando era Deputato!) 
cla barba da sè; come quando da sè medesimo 
raccomandava sulla 2/forma di Firenze la propria 


riceyo e ristampo, senza toccare il titolo: St va A 


e il'Sindaco alla osservanza della Legge, ecc. ti deto- 
nuti dal Lazzaretto alla Stazione, como ua gna 


a...Centurano. Leggete, o Italiani, e cacciate i tanto 


cioò Pierantone 


- Ma perchè in vece di lasciarlo sulla Cattedra di 
Roma, dove faceva ridere gli Studenti, questo grosso 
riconduttore, non lo fecere a tempo conduttore & 
‘ diligenze o di acqua potabile por la Città di Napoli? 


più di ricondurlo alle sue giuste proporzioni ! 
Si va a Caserta. 
AI sindaco difNapoli l'on. senatore Picrantoni ha scritte: 
« Caro sindaco ed amico, 


— mando cento lire per.i colerosi. 


Moltissimi mi parlarono delle vessazioni che i provenienti 


fatti alla loro verità,.... 


pregato di convincere il sindaco a desistere dall’avbiteio, Non 
‘giunsi a ricondurre il capo della città alla retta osservanza 
degli ordini govornativi ed al rispetto della libertà indivi- 
duale, (111!) 

Pensai allora d'informare l'on. Morana della abusiva inter- 
pretazione data alla sua circolare. (!!!) 

» Teri giunsero ordini al prefetto di ricondurre il sindaco al 
dovere. (11!) 

Da ieri i viaggiatori non sono più molestati. Soltanto quelli 
che fossero presi dal male sarebbero soccorsi. I detenuti nel 
‘lazzaretto farono quasi tutti restituiti in libe LUO, 

- Ora-aduoque-le comunicazioni tra Caserta e Napoli sono li- 
bere; la città non può rispondere degli eccessi e degli errori 
del sindaco. 
Con mille saluti ed augurii, (!!!) 
Affamo Avausto PreRANTONI, » 
Animato, (1) 


(1) Questa parola si legge manoscritta, nel Corriere del 
Mattino, cho mi mandano da Caserta, ed io la rispetto — 


' animalesca del compianto Senatore da me ricondotto nel se 
‘polero. E gli onesti quanto intelligenti è mor ‘ali Giudici Ni- 
cola, Savelli, Agrusti, Ferri, si specchino e si ammirino în 
— questo Documento! 


SAPER VORREI! 


> Perchè si è traslocato, ed in quel corto modo! il cay. Canepa 
‘dalla Direzione delle Carceri di Roma alle Murate di Firenze ! 
‘ Perchè si è tolto, ed in quel modo! il comando: della Scuola 
Navale di Livorno all'Ammiraglio Fincati.. Perchè si lascia in 
Toma un 8. Procuratore Generale Mazza de' Piccoli - dopo lo 
scandalo. delle tremila lire avate dal Ministro dell'Istruzione 
Pubblica - e su euî tornerò, e.il Pio Cavalli, dopo li scandeli 
"che tutti sanno! Vorrei sapere se un Clemente Marinelli dev 
stare a Lucca - perchè aBologna igiurati assolsero la Zerbini 
E domando al Ministero delle Cambiali False: con che fronte 
dà o riconferma ad un Ceci incarichi di ispezione alle Scuole, 
che solo la passata Amministrazione poteva avere.il coraggio 
di commettergli? Vorrei sapero;con che fronte il Ministro Ma- 
> gliani osa rimanere ancora 10 Consiglio del Re dopo avare 
offeso tutto il'vasto corpo de’ suoi subalterni eon Decreti di 
nomine suggeriti a lui da cm xoN HA DIRIDTO. DI TRAR 
‘ neLmurrici PuBpIIcI DELLO Saro! Crede l'antico difensore dei 
‘Borboni, che ci sia identità morale fra il-reggimento e i co- 
stumi del Governo borbonico e quello di Umberto I? Ricordo 
la differenza, che passa fra i due reggimenti, anche al Presi- 
dente Savelli- so mui so no fosse dimenticato! Si ricordino 
i vecchi servitori dei Principi spodestati, Ministri o Magistrati 
© che sieno, cho se la Cliustizia tiene gli occhi aperti sopra 
‘meyio tengo aperti gli cechi sulla Giustizia! Saper vorrei! 
© Come uno Elia non abbia ancora dato le sue dimissioni - come 
e offerse dopo la visita domiciliare, chegli fu fatta al tempo 
del Processo del Furto della Banca disioiaa e mentre 
reggeva, con dignità pari alla sapienza, la Prefettura di An- 
- cona un gentiluomo piemontese, oggi Prefetto di Lisorno, - 
2) dopo ciò che tutta Roma sa e tutta la provincia. Marchigiana 
non ignora, e dopo che sul Lucifero è comparso umo scritto 
fulminante sull'Isola di Premiti,chefarebbe tremare qualunque 
galimtuomo mono onorevole del Learssatore, che non guarda 
ai in faccia la gente, ela cui scienza Zegislativa è pareg= 
agita dalla sua privata moralità. Vorrei sapere, come un Do- 


requisito di cui parleronoi fogli, e che non fu mai smentito. 
Dove uno Elia, Chauvet, ed un Zeppa, Martini e Giovagnoli 
“possono impunemente sedere a seranna, e fare leleco1, è 
legno chie un Nicola cd un Savelli possono amministrare la 
giustizia per applicarle! 


Trnrrina nr Arr 


UN BELL'ESEMPIO 


Mi ricordo, che a Vignola, quando si celebrò il 
entenario di Ludovico Antonio Muratori, — e chi 
"abbia vaghezza di sapere o ricordarsi in qual modo, 
egga le prose di Giosuè Carducci — Cesare Cantà, 


scorso por dire, che mentre si pensa a onorare i morti 
degni di onoranza, sarebbe anche bene di non dimen- 
care } vivi, che COlLETzNono, colle de egregie e 


“Macerata, patria dell'immortalé 


elle Arti, ha posto in pratica il sapieate consiglio 
ello storico universale, escluso dal Senato del Regno 
: fare posto al grossissimo saccheggiatore delle 
opere altrui; Macerata, con nobîlissimo esempio, ha 
itolato di questi giorni il suo meggiore Teatro, un 


na di Dologpa, dali nome illustre di suò 


Avrebbero risparmiato alle Forche il doloroso còm- i 


<Venni ieri in Napoli a vedere i parenti e gli amici. Vi i 


Chiamato da parecchi viaggiatori (1!!!) alla stazione, fui. ; 


în omaggio alla Sentenza di Nicola, e alla grande scoperta | 


“menico Zeppa rimanga a Montecitorio - dopo quel cavallo |; 


‘al momento dei brindisi, fece un breve e arguto di- ; 


csuita Matteo | 
icci e di tanti valorosi nelle Leggi, nelle Lettere, : 


gioiello ar chitettonico, che ha qualche rassomiglianza i 


sindaco Giorgini, che leggo sul Vessillo delle Mar- 
che, rese grazie,a’ propri concittadini wcordevoli, del 


1 eivile pensiero e dell'onore meritato. 


Il maestro Lauro Rossi,  vatore dei Falsi Mo- 
netari e di tante altre oper | ! musica, è molto in- 
nanzi negli anni, e bene operava la patria di Luigi 
i Pianesi e del marchese Matteo Ricci, l'elegante tra- 
i duttore di Erodoto e di Aristotele, a non aspettare 
che Dio l’abbia a sè revocato, per manifestare a lui 
e ali'Italia la gioia e l'orgoglio di tal portato. E ciò 


i ogni parte, come la voce dell’apostolo s. Giovanni, è 
poco probabile, ora, che chiami nella Camera alta un 
Tauro Rossi, come non vi pose un Pianesi, nè il 


nato a qualche Zso Monetario, 0 Barattiere luc- 


nità avventurosa. 
Non potendo gridare Viva # Re! per l'elezione 


onore reso al maestro Lauro Rossi, Viva dl po- 
polo... di Macerata! 


ILILLELIILIZZINISIISIIUIIISIII III IIOLISILLILIANILI LI IILIMILZIZ 


La Vepova pI G. Lanza 


Ricevetti con indugio, e dell’indugio involontario 
dolentissimo, queste parole, che riguardano la degna 
vedova di quel Lanza, che ci condusse a Roma, e che 
Roma onorerà degnamente il 20 Settombre. 

“ Casale il 29 Giugno 1884 
» Egregio Siz. Professore Sbarbaro 

» Nel di Lei prog. Giornale Le Forche Caudine 

n. 2 del 32 corr. nella 2. pagina 2. colonna, par: 


che sarebbe pregato di rettificare in altri numeri. 

» La sig. 
vanni Lanza vive in Roncaglia, sobborgo di Casale, 
coll usufrutto dei beni lasciati dal suo marito, come 
da suo testamento olografo - Dal giorno poi della 
morte del nostro compianto cittadino la sig. Cle- 
mentina convive col nipote cav. Angelo Lanza , 

s Tanto per la verità. Scusi il disturbo. 

Devotissimo servo 


I rre Inviorazii 


Se la Magistratura Italiana sanzionasso il principio, ehe 
non si può dire ciò, che tutti sanno, e ripetono, sulla’ ori. 
gine turpe, scandalosa, immorele, della. immeritata  esalta- 
zione di un genero imbecille favorito da un suocero di 
| facili costumi, si audrebbo incontro a questa. conseguenza: 
bisognerebbe alterare il nostro diritto pubblico interno, è 
ciò per comodo di chi Zegge nell'Università di Roma il diritto 
pabblico esterno, solo perchè è genero al Ministro che ha în 
mano i negozi di fuori! E mi spiego. 

Fiu'ora per le Leggi Fondamentali del Regno d'Italia non 
vi erano che due persone sottratte al libero sindacato della 
Stampa: il'Re, che lo Statuto dichiara inviolabile, e il Papa, 
a cui la Legge delle Guareatigie conferisce privilegi regali. 
Ma se non fosse più permesso di serivere e di stampare, 
che un membro virile del Senato sarebbe appena capitano 
dei Corazzieri senza l'abuso del nome e dell’ antorità im- 
morale del padre di sua moglie, dovrebbesi proclamare anche 
l’inviolabilità dell’Asivo pr CenturaNo. 

È l'Italia può rassegnarsi a questo stupro violento della 
sua Costituzione ? 

Chi, chi, fuori dell’idiota Pascalino, ha messo în capo al- 
i l'imbocillo Augusto Ja Corona ? 

Chi gli la conferito i diritti della sovranità; fuori del- 
i PlIsola di Pantelleria, se non Cimino ? 

Siamo gravi! Li Corona, che, come dissi in un passato 
i mumero delle Porche, 1’ Avvocato senza grammatica ha 
messo in capo al suo degno Maestro, è Corona di fango, Co- 
i rona di spine, Corona, che suscita nn riso omerico da Cen- 
i turano a Caserta, che fa ridere tutto l'antico Collegio di 
S. Maria, tutta la Provincia, dal Parroco di Alvignano, D. Gia- 
seppe De Lorenzo, al Sindaco di Piana di Caiazzo, Dott. Pa- 
squale De Francesco, da Castel Campagnano a Ruviano, da 
Casolla a Valle di Maddaloni, dal Sindaco di Portici, che dere 
essort'Arv. Vincenzo Pecerillo, se la memoria non mi yre- 
rantoneggia,a quello di 8. Marco Evangelista, dall'Avv. Pietro 
Fortini, Presidente della Società dui Cojai di S. Maria di 
i Capaa Vetere, al Segretario Comunale di Marcianise... mà, non 


i è un titolo, che il Colonnello tisico possa fare valere nè pir 


i preteadere da Magistrati, che si rispettino, la mia condanna, 
nè per sottrarsi alle conseguenze logiche e naturali delle sue 
i ignobili azioni in faccia alla scolaresca della R. Università a 
novembre! 

Chi di spala For i3c2, di spada perisce, dice il Vangelo. 
i I'Augusto coleroso sanza serupoli aspirò alle prerogative 
i della Corona e volle essere insindacabile persino ne' suoi 


i spropositi, nelle sue prepot:nze da guardiano nerborato di 
Casa di Tolleranza, nelle sue bestialità, e da Pasqualino si 
lasciò incoronare; ora è giusto giudicio vi Dio, che paghi 
il fio della sua codardà temerità, di tutte le innumerevoli 
suo propotenze, che vidanno la misura esatta dell'anarchia 
moryle e dellamorale deerepitezza a cui erano giunte le nostre 
Institazioni, se fa possibile la rapida carriera di questo e 
di tunti altri porconi e birbaceioni e asinoni della sua specie! 
—_——————_———__—_______—_—_—___—_—__—— 


con tanto maggiore opportunità,in quanto che il go- | 


da Napoli soffrono all'arrivo in Caserta: debbo ricondurre i | verno: del Re, .col vento di Pantelleria, che soffia da ; 


marchese Ricci, per non ingombrare il posto desti- j 


chese, ovvero a qualche gigantesco miracolo di asi- | 


lando della vedova di Giovanni Lanza, incorre in errore | 


Nlementina vedova del compianto Gio- i 


Axicero Giacoponi; gerente responsabile — 


i 


i 
i 
i 
i 


i 


i Jabro — F. Botto, ‘Alba —8 Uarletti, 


INSERZIONE A 


Lire & la linea o spazio di linea 


Apete Paura del Cla! 


Assicuratevi la Vita! 
Per.accordi presi 


COLLE PIÙ 


| IMPORTANTI COMPAGRIE DI ASSIGURAZIONE SULLA VITA | 


i da scegliersi fra i seguenti: 


Con garanzie eccezionali ed ineccepibili 
aventi un fondo 


DI 300 MILIONI 


i La Casa A. Sommaruga e €., 


a senatore di un Picrantoni, mi è caro gridare, per | 


Roma, via Umiltà, 79, è in grado d'offrire 


PER UN TRIMESTRE 


vantaggiosissime combinazioni di assicurazione sulla 


i vita. 


Il tenue prezzo di ‘assicurazione risultante dal 
segnente specchio costituisce un vero obbligo morale 


di assicurarsi por tutti i Padri di famiglia, per tutti i 


coloro che hanno impegni da adempiere, per quanti 


insomma desiderano di dare una prova di sincera : 


affezione ai loro cari. 


In fatti si possono assicurare; per. esempio, lire | 
DIECI MILA pagando una volta tanto per un tri- .j 


mestre : 

A 25 anni Lire 72 60 || A33 anni Lire 97 si t 
». d 7400 | Y9IuiL » 1001 
» » 75 50 40» » 102 50 
» » 77-10. | 4» » 105 80 
» <>» 1870 42 >» » 108.90 
» » 8050 || 43» >» 11220 
» » 82.20 | 44 » » 115 
» » 8410. 45 » >» 11930 
> » 86.10... 46. » » 123 
» » 88.20. :l 41 » » 127 
» » 90.30 || 48 >» » 131 60 
» » 92.60. | 49.» » 135 50 
» >» 50» » 141 50 


Il capitale assicurato sarò pagato agli eredi anche 
nel caso in cui la persona che si è assicurata MORISSE 
IL GIORNO DOPO il pagamento del premio. 

Sono escluse dalla presente combinazione le pro- 
vincie nelle quali il Colèra ha già assunto carattere 
epidemico come al esempio: Genova e Napoli. 

Chi intende quindi approfittare di questa vamag: 
giosissima facilitazione — por questo trimestàa È 
presumibile durata del colera — si rivolga immedia- 
tumente alla Casa A. Sommaruga e C., dalla quale 
potrà avere tutti gli schiarimenti desiderabili,, tutte 
le garanzie possibili. 


Chiha tempo non aspetti tempo 


Mai come oggi il proverbio popolare ebbe ragione 
di trovare pronta e pratica applicazione : infatti nes- 
suro è certo — rimandando l’ operazione al giorno 
dopo — di poter ancora approfittare di questa yan- 
taggiosa combinazione, perchè le provincie immuni 
oggi dall’epidemia, possono essere colpite domani. 

Chi non sa trarre profitto dalle odierne istituzioni 
di previdenza per diminuire i danni che il colèra può 
arrecare ai suoi cari è - più ancora che un egoista - 
un traditore della sua famiglia, 

Dopo i tre mesi, volendo, si può continuare l’ass 
curazione. 
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sono essere cambiati — a chi lo desidera - con De Amicis ; 


Allo Porte d’Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni. 
Dirigere le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU. 


DINE, Via dell’Umiltà, num. 79, ROMA. —In NAPOLI le Asso- i 


elazioni sì ricevono alla Sucenrsale della Casa editrice Al 
SOMMARUGA, Mercato Moyueoliveto, 8. NSA 


III ISZEZEZZRZITA ZII PETITIZITITIFISIZZIAZEZA 


Sommario: 


La ritrattazione del P. Curci. — La Casa Reale e il marchese 
Coardi di Bagnasco. — il ministro della Successione. — Per 


privilegi, 


Le rimraTTAZIONI DEL P. Curci 


Rospect et sympathie pour quiconque 
cherche, doute et souffre. 
Agénor de Gasparin, 
Penstes de liberté 
I: 

Il Papa condannò, in lettera allo Arcivescovo di 
Fircaze, le ultime opere di Carlo Maria Curci risgua- 
Manti il problema romano, e l'illustre Gesuita chin 
la fronte, non so se per la seconda o terza volta, al- 
P'oracolo del Vaticano. Il vecchio teologo della Chiesa 
Romana ha fatto atto di ossequio alla Maestà del Su- 


premo Maestrato di cotesta Chiesa, — siccome io, li- 


bero cittadino, mi sono inchinato, — e per forza, — 


all’oracolo di tre Tribunali del Regno, che mi condan- | 


narono a un mesedi carcere, per avere sputato in aria, 
in segno di sovrana indifferenza, mentre passava un 
mucchio di fango battezzato; a nove giorni di arre- 
sti, per avere percosso e schiaffeggiato i tre cattolici 


della Luce di Parma, — che, in casa mia! pretende- | 


vano impormi la.loro volontà, — e ad otto mesi di 


carcere — per avere scritto: che un asino di Sena- | 
i Il Cattolicismo ha wnaperfetta unità digiurisdizione, 


tore deve la sua fortuna scroccate al patrocinio d'un 

suocero senza costumi, senza morale e senza dignità! 
IL 

Prima di insultare alla caduta di questo povero 

vecchio e con quella invereconda fatuità/di giudizio e di 

parole beffardo, che usa una spia fallita, nel foglio» 


che mi capita sott'occhio, bisogna volgere lo sguardo ; 
dell’intelletto a tutto l'ordine delle cose ecclesiastiche ; 


e delle circostanze personali, in mezzo a cni si agita 


îl vecchio, sempre giovine di penna, di spirito, di ope- | 
rosità, nobilissima e santa — perchè volta allo stu- | 


dio di problemi umani e divini ! Un Dohello, o un 
Chauvetto, uno Axbibbo di Roma, di Cuneo, 0 dell’ A- 
frica Centrale, un marchese Cala-Ani, un Attilio, un 


miglia, che, per salvare dall’incendio la culla di suo 


figlio, abbia, nello impeto della sua materna carità, 


rotto lo specchio dove sì contemplava un giorno — 
florida e bella sposa. Ma chi non possiede nè 1° inge- 
gno poderoso, nè la scienza consumata, nè la probità 
aurea di cotesti ero? della penna stipendiata, - deve 
rassegnarsi a giudicare le dolorose irrequietudini e 
gli affanni, che contristano una mente non volgare, con 
bene altri criteri, ed altra carità ! 
II 

Il Curci, ritrattandosi, per la seconda volta, ha egli 
compito il dlovere suo di prete cattolico, ovvero com- 
messo la viltà di un Galileo minuscolo, che rimmega 
Ta Ince della evidenza per paura? E paura di chi edi 
che cosa ? Ecco il primo quesito; che si deve proporre 
ogni anima benn 


maledirlo, prima di condannarlo ! 73 
Voi non dovete dimenticare, che questo vecchio in- 


. Nunziante, Un lembo della | 


P.Sharbaro. Ro Travicelto o Re i la suprema autorità della Chiesa, dal momento, che : 


gegnoso e dotto fa professione e di cattolico e di sa- 
cerdote, e che, secondo i principii del cattolicismo e 
le leggi del sacerdozio, a cui spetta, 1’ Autorità del 


i Papa è infallibile, e la ragione di ogni credente è su- 


bordinata, in ogni cosa,a quel giudicatorio inerrante. 
Dico in ogni cosa al fino di agevolarmi la dimostra= 
zione della piena regolarità di una condotia, che, fuori 
di questi termini, sarebbe vergognosa. Dico 7» ogni 
cosa, perchè, come osservava nel 1857 Ausonio Fran- 
chi contro Tommasto e Giuseppe Montanelli, chi dice 
potestà infallibile, dice implicitamente potestà asso- 
luta, e quindi deve ammettere in essa il diritto di de- 
finire quali questioni cadano sotto la sua competenza. 
Un potere infallibile, a cui la ragione dell’ uomo può 


dire: sei infallibile in queste e non in altre materie, | 


per me, come pel filosofo di Pegli, è una vera contra- 


i dizione ne’ termini. Come poteva, adunque, esimersi 
i dall’abiura un Sacerdote Cattolico, senza dichiararsi 


issofatto ribelle e demagogo, apostata e fellone verso 


i questa suprema e infallibile autorità aveva condan- | 
' nato le sue opinioni sulla faccenda del potere tempo- 
rale? Che tale questione sia prettamente di ordine | 
politico e giuridico, ma non religioso, può dire uno a- I 
!' cattolico, uno ateo, un libero pensatore, un protestante i 
od un sociniano, come me, ma un vero e disciplinato | 
i cattolico n0’l può ! E molto meno potrebbe osare di i 
! dirlo un Sacerdote. Sarebbe come se un giudicabile | 
! volesse determinare, egli, i diversi gradi delle giur 


le vie di Roma. — Discorsi al Popolo. — La Corona e i suoi | TRN N SIAE 
i sdizioni e risolvere le questioni di competenza ! 


E non dimenticate, che la Chiesa di Roma non è 


i comeilRegnod’Italia, chehacinque Corti di Cassazione, 
i e dove, per conseguenza, si può dare il caso, configu- 
i rato ironicamente da Biagio Pascal, che la verità d 
! venti errore ‘al di qua del Tevere, e sia verità solo fra 


le popolazioni che finncheggiano il Po:e che nel mede- 
simo giorno, esempligrazia, il Procuratore Generale 
De Falco, con:giobertiana eloquenza, si rallegri colla 


' Cassazione di Roma perchè, — contro la tesi dell’ex- 
i Deputato Avv. Annibale Lesen, consacrato abbia ia 


massima, che per la riparazione dei danni e interessi 
diun Capo Banda licenziato da un Municipio non es 
ste giurisdizione competente, mentre a 'orino.il pro- 


curatore generale Calenda si congratula colla Corte | 


Suprema perchè sanzionò il principio opposto ! Ano- 


malia; per dirlo fra parentesi, che non sarebbe pas- | 


sata senza una buona e necessaria interpellanza al 
Guardasigilli per parte dell’onorevole Lesen, dove gli 
Elettori di Civitavecchia non 1’ avessero posposto a 
quella bella figura di Domenico Zeppa, per laidissimo 


i scherzo del. destino, Legislatore di un popolo civile, 


fra due gentiluomini come un Pietro Venturi, onore 
del Terzo Stato e di Campagnano, e Baldassarre dei 
Principi Qdescalchi, decoro dellaromanaaristocrazia! 


e Leone XIII può ben dire comeLuigi XIV: Za Chiesa 
sono i0 ! 


Dunque se il gesuita partenopeo ha piegato, da ; 
‘ buon cattolico e da buon sacerdote, la canuta testa 


davanti al monito pontificio e confessato il proprio 


errore, con che criterio di dignità lo potete voi in- | 


sultare e dileggiare ? 


Per giudicare della intrinseca moralità della sua ; 


palinodia con giustizia e lealtà, non dovete collo- 
carvi dal punto di prospettiva delle vostre opinioni 
liberali, ma da quello della dottrina e del sistema 
cattolico. Secondo il quale la coscienza e la ragione 
del credente è subordinata alla ragione della Chiesa, 


Dario, e simili maestri in Isdraello, di leggeri si ca- | illuminata, per incomunicabile privilegio, dall'Alto — 
pisce, che parlino di Lui, povero vecchio! come una ; 


Meretrice può discorrere di una povera Madre di Fa- ; 


e dal sommo Pontefice esclusivamiente e infallibil- 
mente interpretata, espressa e raffigurata. 

Martino Lutero e Lamennais non piegarono la 
fronte e vollero rivendicare in faccia all’autorità 
del Papa la sovranità della Joro coscienza e della 
propria ragione: — ma per ciò fare dovetterò escire 


dal grembo di S. M. Chiesa. Volevate, che il fiero av- } 


versario di Gioberti facesse altrettanto? Con che di- 
ritto potete voi pretendere da un vecchio di 70 e più 


anni, che deponga le convinzioni di tutta la vita, i 
mentre sta per comparire innanzi ad un Giudice, | 
che non ha il parrucchino fulso di Savello, nè il è 
collo corto di Arduino, nè la perspicacia di Nicola, ; 
nè la penetrazione di Gregori: ad un Giudice, che 


scruta sino gli intimi moti delle nostre anime immor- 
tali e ci chiederà ragione persino delle occhiate di 


cupidigia, che ognuno di noi ayrà dato non solo alla ; 


ata, — prima di deriderlo, prima di i doma altrui, ma perfino al portafoglio di ministro; è 
ata, 23; 


benchè il Decalogo ron lo metta fra i peccati mor- 


tali: di un Giudice incorruttibile, a cui perfino l’em- è 


pio Cavalli dovrà rendere conto delle pierantonaggini 
dette contro le mie opere per non averle lette. colla 
dovuta attenzione? Un Giudice a cui Mancini do- 
vrà rendere conto non solo delle bugie e dei cavilli 
da causidico, recati innanzi ai giudici per fare ap- 
parire bianco il nero e nero il bianco, ma anche 
della razza sanscrita (sic) scoperta da lui e in- 
nestata da lui nella prima Prefazione fatta all'Uni- 
yersità di Roma, forse per effetto della mala com- 
pagnia di quel mugnaio di ogai sproposito, che è suo 
genero, il vilissimo richieditore di otto anni di car- 
core per mea Don Nicola, — ma e di tutte le oc- 


i alle mogli dei magistrati, non per eccesso di amore 
della ‘giustizia e della indipendenza della magistra- 
tura, ma per difetto obbrobrioso di osservanza al- 
i l'altrui proprietà © alle prerogative maritali dei giu- 
i dici nostri? Un Giudice, che domanderà conto all’au- 
I tore del libro sulle Malattie del cuore e della aorta 


{ Jatino dei monsignori Ventimiglia e Cacherano, e di 

altre. innumerevoli azioni inoneste. Di un Giudice, 
che domanderà al Coppino severo conto delle altrui 
cambiali false, e delle sue pensioni liquidate con 
misura martiniana: dopo avere fatto tre lezioni! 


delle sue mogli legittime, e ai medici avvelenatori, 
come quel famoso deputato, che il Crispi, siciliano, 
{ deve ricordare, strettissimo conto delle famiglie dove 
i contaminarono i talami nell'esercizio del loro ministe- 
rio salutare? Un Giudice, che domanderà ad Ago- 
stino Delli Peli stretto conto della movalità politica 
e ministrativa instaurata in Italia, e al Panizza 
della promessa, fatta ai poveri operai del Manto- 
yano, di insegnarci la ricetta per guarire la pella- 
gra della miseria popolare mediante la quatrupli 
zione dei salari; e al Rettor Passerino, come al 
chimico Truffa, e ai falsi testimoni, delle bugie dettein 
Tribunale; e agli elettori dei deputati ignobili, o im- 
becilli, dell'uso, che fecero di un diritto, che era 
anche un dovere? 

Il Curci è un uomo, che cercò la verità utile alla 
sua Chiesa, ed oggi confessa di avere errato: la- 


Ì 
i 


proprio ravvedimento, per dialettica di romane- 
simo, come scrive il Montanelli, parlando della prima 
andata a Roma a scolparsi di un grande eresiarca, 
che finì salvando la libertà della pfopria ragione. 
Io non compiango il Curci, ma il Papa, che lo 
costringe a negare il moto dell’Italia: come Galileo 
fu forzato a rinnegare quello della terra! La con- 
danna ultima del povero gesuita ricade sulla Chiesa 
e ne consacra per sempre l’antagonismo irremedia- 
bile colla luce della nostra civiltà. D'ora innanzi, 
chi vorrà essere cittadino nella sua patria, in Roma, 


del Curci, che gli toccherà di disubbidire al Capo 
della Chiesa! La qualesi dimostra sempre più abban- 
donata da Dio, che toglie il senno, e fa perdere Ja 
bussola del più comune buon senso, a tutte le insti 
tuzioni condannate a perire! 

N. 


Quale soggetto di meditazioni, per un italiano, in 


del Papato all'Italia! 

Il Carci aveva scongiurato i Cattolici a salvare 
la fede, a impedire la rovina delle credenze, scen- 
dendo nello arringo costituzionale, e a posporre le 
ragioni del perduto dominio dei Papi alsommo hene 
della Religione. Il Papa afferma, che cid.è contrario 
allo insegnamento della Chiesa, e che ogni buon 
cattolico deve sospirare e invocare il restauro del 
Potere terrestre, nel momento che l’unità della patria 
! è cimentata persino dalla comunione dei dolori, e 


la Monarchia gisanteggia nel cuore dei popoli ita- | 


liani, glorificata dalle virtù del Monarca. Quanta ce- 
cità! Che delirio di una potenza, che tramonta! Men- 
tre il Re entra in una più intima comunanza di pen- 
sicri edi affetti colla nuova Italia, il Papa se ne al- 
lontana vieppiù. Si direbbe, che a misura che la nostri 
! società malata moralmente è combattuta da più con- 


! trari venti, agitata da problemi sempre più gravi, 
: da passioni sempre più feroci. e selvagge, la Chiesa, 
i per bocca del suo supremo Maestro, invece di mo- 
strarsi sempre più premurosa di venire in suo aiuto, 
di apprestarle le proprie forze consbatrici, ripara- 
trici, pacificatrici, si compiaccia di accrescerne le 
i interne discordie, di moltiplicarne i pericoli, di al- 
largarne Je profonde ferite e di renderle immodica- 


chiate colpevoli, e di tutti i baci nefandi prodigati | 
i illustre per fede, per virtude e per pietà, per senno 
i e per dottrina — dopo che tutta Roma ne ascoltò 


dei furti commessi sulle opere straniere e sopra il ; 


Un Giudice, che chiederà al Crispi il numero preciso ; 


sciando al Capo della Chiesa la responsabilità del; 


e non ribelle alle leggi dello Stato, sa, per l'esempio ; 


questo nuovo atto di guerra, in questa sfida superba | 


bili! Ad un pio sacerdote, incanutito nella medi n 
tazione dei bisogni della Chiesa, che predicava Ja 
pace, sì risponde con unaparola di guerra! E mentre 
lo spirito negativo e la crescente incredulità mine 
ciano, non questo o quel dilemma, ma tutto lordi 
della fede in Dio, i cardini di ogni religione, di og 
moralità, eccovi il Papa, che intima il silenzio,e fa ta- 
cere una potente voce, che si sforzava di ricondurre 
l'Italia e le nuove generazioni ai piedi degli Altari! 
Io quasi dubito della realtà del mondo, che mi sta 
d’intorno, dubito della realtà di un Papa, — che 
invita a cantare la palinodia, che umilia nella pol-. 
vere, e toglie autorità alla parola di un Sacerdote 


la parola inspirata dagli Evangeli, dopo che tutta 
Europa e l'America cristiana ne ammirò li scritti 
apologetici, e tutti i preti còlti, dal Parroco di È 
Santa Maria in Trastevere a quello delle. Fornaci, 
presso Savona, e delle Fornacette, presso Pisa, a fo 
vano sospirato con lui, — savio troppo veggente! e 
la restaurazione della pace tra Roma e il mondo!” 

Or come si può mettere d'accordo codesto insa- 
nîssimo contegno ‘del Vaticano verso il veggente 
pio, colla voce; che il Papa abbia sciolto il cattolico 
gregge dal divieto di eleggere i Deputati? 

Il Curci, come avanzata sentinella, era corso 
trascorso fino a penetrare nel campo nostro, che è 
quello delle nuove libertà. Il Papa gli ha gridato: 
In rango! È in rango egli rientrò. Che cosa deve! 
succedere? Succederà ciò, che la fatalità invincibile 
delle leggi storiche vorrà! I cattolici, che fin'ora si. 
astennero, più in apparenza e parzialmente, che in 
realtà cd universalmente, trascinati dalla potenza 
de’ loro interessi economici e dalla onnipotenza delle 
circostanze esteriori, andranno, a poco a poco, tutti 
a prendere parte alla cosa pubblica, nel Comune, — 
nella Provincia, nello Stato, — ma con questa, di- 
versità di atteggiamento, che invece di mettere in 
prima linea nei loro programma politico gli interessi 
i morali e dell'ordine religioso, saranno costretti a 
tenere velato questo aspetto del movimento da essi 
rappresentato — e porteranno tutto il peso delle 
loro forze, dei loro numeri, della loro influenza 
indistruttibile a beneficio della meccanica stabilità 
del Governo! c6 

Ecco, o Papa, l’ultimo esito e la inevitabile con 
segnenza del tuo contegno ostile alla nostra Unità ! © 
L'Italia già sdrucciola sulla china del positivismo. 
più empirico, più gretto, e più meschino. — L'Italia, 
che per sorgere a nuova. altezza di fati, avria bi- 
sogno estremo, alta necessità di ritemprarsi nelle: 
pugne della causa religiosa, del diritto ideale, sarà 
privata di un organo di vita superiore, quale 
sarchbe stata una Parte Cattolica in Parlamento. 

5 quello elemento religioso, di cui l’Italia ha su- 
| prema ed organica necessità, più non potendosi rinve- 
nire nella Chiesa degenere del Cristo, — l'Italia, che < 
non muore e che non abdica! — la cercherà in una 
riforma. evangelica delle sue credenze, in Socinot 
i, Dio, che si rivela, passo passo, alle nazioni tutte * 
cd all'Umanità — Dio, che rinnova e suscita, e 
' foce guaribili le genti — Iddio ci assisterà ! 3 

La condanna di chi aveva additato. alla Chiesa 
‘ Pultima via e l'unica àncora di salvezza, in questo 
naufragio delle idee religiose, che mi spaventa come 
una eclissi della coscienza universale — è l'ultima 
bancarotta del Papato! 

In quanto a te, povero vecchio di prete  sconfes- 
sato ed umiliato nella polvere, alza il tuo cuore a Dio 
che vide e vede li affanni interni, Io generose pu- 5 
gno; i dubbi, il tormento arcano della tua nobile. 
intelligenza, e ripeti, come Gregorio, il papa grande, 
moriente a Salerno, le parole consolatrici di ogni. 
i coscienza umana, che abbia pugnato e patito por la 


| causa della giustizia e della verità. 
UE 

Il silenzio di sepolereto, non di ragione illuminata, 
non di coscienza pacificata, che voi imponete a questo 
solitario meditante sui mali della Chiesa e dell’ Italia, 
non segna un trionfo della Chiesa - ma l' umilia, fa= 
cendola' apparire in aperto conflitto colle sue più glo- 
riose tradizioni. Esso dimostra: che il Vaticano trema 
perfino dell'ombra di quella ragione, che pure fu 
esercitata da quei giganti della età passata dove la — 
teologia più profonda si ammoglid alla filosofia più. È 
sottile. Se Origene, San Basilio, se il Vescovo di Ip- 
pona, se quel Tommaso d'Aquino di cui avete risu- 
scitato il culto, se lo stesso Bossuet, e Fénélon, e il 


| Malebranche risorgessero dal sepolero, arrossirebbero 
Der voi, e vi ricorderebbero, che eglino sì valsero 
appunto della ragione per condurre 1 Umanità alla 


to VIL 

Ma ache interrogare l'oroscopo; quando tutto um 
passato di disinganni per voi ci malleva, colla pa- 
fode; ‘e voi condannate l'uso della ragione anche în | rola dell'istoria, che è voce di Dio, che voi non riesci- 
tn Gesuita, che non escì dal Domma, ma lo difese | rete mai a ricondurre il mondo sotto la vostra tu- 
sempre; che non insegnò alcun errore teologico, mai tela? £ È 

si immaginò di potervi richiamare tutti al sentimento i — se Leone XII passeggiando per il carcere superbo 
della realtà storica in cui la Chiesa si trova nelle sue | ove si è chiuso, si degna di fermarsi nel vestibolo 


—abtinenze giuridiche e sociali coll’ Italia e colì'Uma- i della Cappella Sistina, ivi, nella Sala Regia, potrà 
nità! Lgli soguò un'Italia, utopia non ignobile, unica: 


contemplare la morte dell’ ammiraglio Coligny e le 
sotto l'impero delle proprie leggi e divenuta istru- i stragi della notte di 8. Bartolommeo — che il pen- 
Mento alla grandezza della Chiesa nel mondo, E voi | netto ‘servile di Giorgio Vasari effigid; Quella pittura 
lo condannate: voi la cui utopia antistorica consiste .{ 
in che? Nol sapete nè meno! Perchè rimane incerto 
se il sospirato dominio del Pontefice dovrebbe esten- 
- dersi fino alle rive del Po — ovvero a Palo e Fium 
— cino, alla Cinta Daziaria dell'unica Città! Chi i 
chiude la bocca a’ propri contradditori, chi impone ; 
silonzio alla voce importuna, chi condanna la libera 
‘parola invece di confutarla, è nemico confessato della 
verità! Oracoli sfatati! Voì rispondeste a Bruno col 
rogo: ed imponeste al Pisano celeste di ritrattarsi; 
perseguitaste Ahelardo, Arnaldo-e metteste all’ Indice 
perfino Dante, l'ommaseo e Antonio Rosmini.0r hene: 
“cho frutti avete raccolto? Quali nazioni tornarono a 
voi, dopo la grande Protesta del Settentrione? (Quali 
popoli, esciti dal grembo della Chiesa, vi sono più 
‘rientrati o accennanoafarvi ritorno 2 Perfino il Belgio, 
‘già vostro vanto, minatcia-4i passare alla Repub- 
blica, solo ‘perchè la Monarchia sancisce una legge 
inspirata da voi e decretata con tutte le forme della 
‘ logalità ! L'errore del Curci cade su materia politica | 
@.giuridica : c-sapete, che cosa attesta la sua con- .j 
danna? Che la Chiesa si crede oggi maestra di scienza 
politica come nel Medio Evo e nel'secolo di Galileo 
credeva di possedere anche il deposito privilegiato 
della vorità astronomica, Ma come vi sfuggì l'impero | 
delle intelligonze nell’ ordine scientifico — ed un 
* Gesuita, il P. Secchi, ha narrato dopo tre secoli la; 
gloria della scienza da voi maledetta in Galileo e 
nelle suo scoperte, così i venturi Pontefici proclame- 
ranno, ma troppo tardi, che il Curci vedeva meglio | 
di.voi nell’ avvenire! 


perchò la tolleranza religiosa e la libertà dell’umana 
coscienza mai non saranno nè accettate, nè abbrac- 
ciate dalla Chiesa: dunque eterno il conflitto fra Roma 
eil fondo! Ma come le carnificine della notte ne- 
fanda di S. Bartolomeo non impedirono alla Francia 
ed alla società moderna il conquisto di questa libertà, 
che tutto Ie compendia, così la'morte morale del 
Curci non impedirà alle generazioni, che ci succede- 
ranno, nuovi progressi e nuove conquiste di libertà 
— senza voi e contro voi ! 

Ah! non sono gli Ospedali, per quanto magnifici li 
disegniate, che ricondurranno î popoli ai piedi di una 
Cattedra — che invece di discutere condanna al si- 
Jenzio, come quelle reputazioni avariate di Ministri 
0 di Senatori che fanno risplendere la propria onora- 
tezza coi Procedimenti disciplinari e colle Sentenze 
i di Giudici o ignoranti o corrotti. 

Perchè, più che. infermità fisiche, PUmanità e VI 
talio soffrono i morali affanni, la indigenza dell’ a- 


sublimato, il colera delli esempi tristissimi, che seen- 
dono dall’alto, e voi, Santo Padre, vi siete chiarito 
impotente a consolare questi dolori della vostre Roma 
e dell’Italia — il giorno che fulminasto d' anatema 


creduto nella possibili 


romettiate agli Italiani di Roma 
| igienico — quando negate 
i loro la dignità del libero cittadino ? I moribondi di 
Napoli nella Conocchia benedissero cogli occhi e Sa- 
| cerdote e Re — perchè li videro concordi in opera di 


VI. 
| L'abdicazione di questa non comune intelligenza 
‘nelle mani del Sommo. Pontefice ed in una mate 
@isputabile, posta sulle frontiere del domma e della 
— disciplina, sapete che cosa significa ed'ache cosa Sor | da un Ospedale, che invece di sorgere come un Tempio 
risponde nel secolo XIX ? Significa l’ultimo esito di |. della Pace, è appena disegnato sulla carta, che già è 
— quella evoluzione autocratica, di quel concentramento i givenuto materia di litigi giurisdizionali; e muovo ar- 
I oh no () Da line i gomento di discordie civili, di pettegolezzi ministra- 
ecclesiastico, che colla disciplina del domma dell’in- ; tivi. di cavilli locali — stione di sh2: 
fallibilità ebbe il suo pieno trionfo, la sua consacra- DoS pn Aaa 
one, 0, lasciatemi dire tutto il mio pensiero ! rice- 3 t si 5 
f rette il sacramento dell'estrema unzione ! Parago- 5 
 natela libertà e la varietà delle opinioni, dei sistemi, 
la ricchezza delponsiero ecclesiastico, del pensiero teo- 
logico nei secoli aurei della Cristianità nascente, nel 
‘secolo dei Santi Padri — con la miseria di questo 
Mea culpa / imposto da un Papa eruditissimo ad un 
Gosuita, al più battagliero ed inzegnoso discepolo di 
Toiola, nell'età di Gioberti, e ditemi, voi, cattolici di 
uon conto, se 1 intervallo che separa i due termini 
ella comparazione non è immenso : ditemi se nella 
7A di cotale intervallo non è descritta la pa- 
rabola discendente della chiesa, tutta ormai raccolta 
olla plenipotenza di un Uomo — come la Monarchia 
Amministrativa surta sullo morienti.autonomie Co- 
unali e sulle rovine della Feudalità, si concentrava 
nell orgogliosa autocrazia di una corona, e perchè ? 
erchè Ja Rivoluzione democratica dell'età nostra po- 
sse più agevolmente eseguire il decreto di Dio e 
della Storia — dando in quell’ mico punto — il 
como di grazia ! 0 Carceriore del pensiero di Cristo! 
d ‘Dopo l'anatema da Gregorio XVI lanciato ai cattolici 
dell’ Avenir, ai Lacordafre, ai Montalembert, ai La- 
muais, dopo l'ultima rovina del Gallicarisnzonellà 
patria di Giovanna d'Arco e di 8. Luigi, Re, il silen- 
zio imposto al Clesuita, irrequietoperanelito dilibertà 
e d'amore patrio, è il silenzio di Varsavia, domata 


operò verso il Gesuita affaticato e stanco sul sentiero, 
bagnato di sudore e di lacrime, della verità. Una 
forza più invitta di tutte le nostre volontà, una Sa- 
pienza arcana, più veggente di tutte le nostre povere 
intelligenze, ha condotto e la Chiesa e il Papato e l’Ita- 
lia e il mondo - dove oggi si trovano, l’un contro 
l’altro armati&zLa, mestizia, non lo sdegno, destano 
in me le rovine e le follie immedicabili di un mondo, 
che si spegne e si dissolve, per dare materia a nuove 
creazioni illuminate da nuovo sole! Uno storico in- 
glese, e protestante, certo più artista che filosofo, 
scrisse, che forse un giorno il dipintore di paesaggi 
ritrarrà, assiso sulle sponde del Tamigi, le rovine di 
Londra - mentre la Cupola di San Pietro si ergerà 
sempre al cielo colla superbia dell'immortalità di una 
fede ancor diffusa sulla terra. Io penso, che altre Cu- 
pole © altri Templi sorgeranno fino a che l'Umanità 


striosi: ma che sapeva egli, Lord Macanlay, di ciò 
che adoreranno i posteri, sotto le arcate di Bramante, 
di Michelangiolo, o dei Palladi futuri, in ispirito ed 
in verità ? Che cosa avrebbe detto Jo storico d'Inghil- 
terra quando, all'ombra del sicomoro e dei palmeti, 
uno sconosciuto preannunziava alla Samaritana, che 


i è la condanna della Chiesa nei secoli. che verranno :- 


' nima, la- povertà de' cuori, la lebbra dell’ egoismo ; 


| un povero sacerdote, non di altro reo, che di avere | 
à di ricondurre il popolo ita-.{ 


{ liano nella Piscina Probatica del Vangelo, sotto Pe- ; 
{ gida del Papato ! 
Che imj 


i misericordia civile: ma che benedizioni si leverebbero i 


Non io condanno,-0 maledico, il Papa - perchè così | 


non si muti in un gregge immenso di animali indu- 


-dai-Proconsoli Moscoviti 1. Il vecchio monaco tacerà e 
rosto scenderà nel sepolcro : ma taceranto, intorno 
a voi, custodi di un sepoltro sigillato, il fremito della 
ita, che si infutura, 1 bisogni dell'intelletto, che pro- 
rompono. anche dalla rete dei vostri foltissimi soda- 
izi, le immortali aspirazioni della Coscienza moderna 
Tiso tin concetto di Dio, che oltrepassa la misu 
vostri Dommi, the trascende i confini del vostro 


Ibettare una parola di concordia fra Chiesa e Stato, 
tà, fra Crista ola 


‘avvenire; che cosa fruttava alla Chiesa 1° olocausto 
ell’ulfimo Gesuita — che pensò ! 


imbolo? — I morirà col-Curci la Legge delProgresso i 
terminato, che gli aveva inconsapevolmente fatto. 


verrebbe il giorno in cui Tadio non sarebbe più ado- 
rato nella Sinasoga ma sotto la volta del firmamento? 
Le Religioni passano: ma la Religione in eterno sta, 
come la natura; che al morir dell'antanno e al cadere 
delle foglie, non muore con esse, che per risplendere 
in primavera bella di nuova vita e gioventà. Sapete, 
che sentimento sustita in mo questo lugubre suonò di 
campana, che anmunzia alla cristianità Ja sepoltura 
di un'anima ribelle? Quella malinconia, che inspi- 
rava a un visitatore dell'Escuriale Ja parola di un 
Monaco, che gli additò, piangendo, le tombe terragne 
dei propri fratelli : Signore, sotto queste pietre senca' 
“ nome, riposano, aspettando la resurrezione, i 
“ mici padriei mici fratelli, tutto ciò che ioamai ; 
© quando to sarò la dentro tutto sarà finito! , 
Ripopolate quel Chjostro Regale, dovo i monarchi di 


iS 


! Spagna venivano ogni anno, col seguito dei corti- 
giani, a chiudersi in una cella e ad umiliare il pro- 
prio orgoglio ai piedi di un Crocifisso: domandate al 
i pellegrino, che cosa sia rimasto di quella grandezza 
cattolica: e poi volgetevi a contemplare lo spettacolo 


Papa ricompone nel silenzio della bara il propriofra- 
tello, come si costuma nelle solitudini della Trappa. 
Ecco l’immagine della Chiesa che fa tacere il Curci! 


“ Sunt lacrymae rerum et mentem mortalia tangunt!,, 


Macerata (Marche) li 25 di Settembre 1884. = 
P. Spanzaro. 


IISARA 


La Casa Rrate 


E IL MarcHese Coarpi DI BagnAScO 


Era un Generale di Cavalleria, già aiutante di S. M. il Re 
grande, che da quaranta e più «anni serviva la Dinastia e-la 
Patria, reliquia di quella vecchia nobiltà piemontese, che ci 
lia trasmesso l'eredità dei più nobili esempi di abnegazione, 
di fedeltà alla Corona, e di valore militare, 

È morto senza ricchezze; perchè quella vecchia aristocrazia 
subalpina, con tutti i suoi difetti e angustie di spirito, aveva 
în grado eminente le virtà,che Massimo d'Azeglio ha compen- 
diato nella propria vita, dipingendole ne’ suoi scritti. 

E il Re seppe, che il povero e fodele servitore di Casa Sa- 
Yoia aveva l'agonia contristata, e, seguendo gli impulsi di 
quello animo, che a Napoli si rivelò come entro uno specchio, 
volle consolarla in modo delicato, che non offendesse, anzi 
non potesse aombrare l’alterezza del povero guerriero: quel- 
l’alterezza, che il vero gentiluomo e il vero soldato non ab- 
bandona nè meno sull'orlo del sepolero, anzi ci si irrigidisse 
il quanto più si sente prossimo al giudizio della posterità ! 

i E con delicato pensiero il Ra voleva fare comperare i ca- 


nigione, suoi compagni nella ebbrezza dello brillanti cariche, 
ultima ed unica sua proprietà. 

I cavalli si sarebbero dovuti acquistare ad un prezzo tal- 

mente regale, di affezione, da rendere meno doloroso e 
amuro l'estremo palpito di quel nobile cuore. Così disegnava 
i il Re gentiluomo e generoso, il Re Cavaliere. 
Mali womini di affari, che lo circondano e dovevano co- 
i lorire il gentile disegno di'un Re, seppero condurre talmente 
bene il delicato negozi che non hanno abili e negli 
affuri in gi: che il povero moribondo — raccolte le 
ultime sue forze — volse Ja faccia al muro, esclamando : 
lasciatemi morire nudo! E nado morì! Le sue medaglie al 
i valore militare, e sè io alfermo cosa non vera, i Signori 
i Rattazzi e Visoni potrimno scrivere e pubblicare una retti- 
ic2zione per le stampe — percliè soin Corte non abbonda 
la grammatica, alcuna fiata, le penne ci devono essere sem- 
pre — le Mepaguir ay VaLor Miuirane DeL Generare Ba- 
i gnasco aiutante del Rs d'italia — furono vendute con tutti 
i gli altri arnesi di seuderin — ad un benemerito figlio di 
i Isdraolo! 

Così muoiono in pace i soldati della Monarchia — che 
in guerra la difesero e la fecero grande. 

Quando i Rattazzi e i Visoni, che furono creatà dal nilla 
ma non crearono coll'ingegno, nè colla mano, la Monarchia, 
moriranno — la stampa bugiarda gonfierà subito i loro ca- 
daveri per farli giganti — e nelle osterie di Alessandra 
i e del Monferrato i giocatori di carte disputeranno sul nu- 
mero più o meno ampio dei milioni lasciati in eredità — 
invece delli esempi di virtù e di sapienza! 

Ed ora mi aspetto, che s'ripeta ancora: (hs jo deme- 
lisco! 


UP. Sninbino, 


Domenica scorsa, come conclusione deli” articolo 
sulla necessità di avars?, ho dato i nomi dei Mi- 
nistri, che dovrebbero comporre il Gabinetto che 
chiamo della Successione, per significare il nuovo 
indirizzo morale, che dovrà prendere la cosa pul- 
blica e tutta Ja vita nazionale alla morte o politica 
o naturale di S. E. il Ministro, che ha per Spirito 
Santo un Reduce dalle Patrie Reclusioni. 

Nella compilazione di quella Nota di onorati nomi 
è seguìto come quando si formano i Ministeri effet- 
tivi, che all’ultima cora sorge qualche piccolo can- 
giamento circa a Portafogli di minore rilievo. Onde 
invece di Giovanni Morandini, nelle copie non 
corrette è spedite in Provincia, comparve il nome di 
Francesco Brioschi, e Filinpo Mariotti, ornamento 
della Camera è lustro della Deputazione Anconetana; 
usurpò per 24 are il seggio dell'Istruzione Pubblica, 
destinato a quel decoro del Partito Liberale e del Pa- 
‘ ‘triziato di Roma, che tutti onoriamo nel Duea Ono- 
rato Caetani di Sermoneta. r 

Sarebbe, come vedete, unanzizistero di coalizione. 


sempre piaciuti poco, o nella storia costituzionale 
dell'Inghilterra e. della Francia di Luigi Filippo ci 


che corrono gli ordini rappresentativi e la moralità 
del sistema parlamentale e dei politici costumi quando 
si fa ricorso a tali espedienti.» 

Ma quella, chef invoco io, è la coalizione delle co- 


più risoluta, più energica e moralmente imperiosa 
dal moto di opinione generale, che sì fa di giorno in 
giorno più irresistibile e reclama imperiosamente un 
Giorerno serio in luogo di una Regia Anarehia! 


x 


valli del valoroso: suo conforto unico nell’ore tristi di guar- i 
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I Biancheri, i Ferracciù, i Peruzzi non sarebbero 'ul- 
tima parola della coscienza nazionale, che si rinnova: 
ma un acconto su ciò che la Corona deve a sè me- 
desima e all'Italia, su ciò che 1’ Italia deve a sò mo- 
desima ed alla Monarchia, oggi circonfusa da una 


i î i santità 
dì questa agomìa del Cattolicesimo in Roma, dove un ; NUOVA aureola di benemerenza popolare, di s < 


di popolarità, aureola, che 1° indecente Circolare del 
caduto Mancini non varrà a distruggere, come non la 
distruggeranno le povere proteste del Deputato Maf- 
fino, molto più degno di scusa, di stima e di in- 
dulgenza di quello. i 

Il Mezzogiorno d'Italia ha nel ftabinetto disegnato 
a migliore delle rappresentazioni e la Dil salda delle 
garanzio per la legittima tutela dei suoi gravi e sa- 
crosanti interessi: In parola di un B. Grimaldi e la 
coscienza di un conte Giusso! Una delle forze più me- 
ritevoli di venire adoperate in servizio di Napoli e 
dell intera nazione; forza sin’ ora negletta nel campo 
politico, anzi reietta, perchè fin’ ora prevalsero in Na 
poli e nel resto d’Italia le ciarle e le passioni parti 
giane sopra lo studio diligente, coscenzioso e severo 
dei bisogni reali del paese, sopra le cure tecnica- 
mente efficaci per soddisfarli — ma che è ormai 
tempo di collocare al suo giusto luogo, nel Parla- 
mento e nei Consigli del Re! Ho assegnato al conte 
Giusso il Portafogli del "Uesoro, perchè mi sembra, 
per esempio, migliore di un Laporta qualsiasi !Perchè 
il conte Giusso, quando io ero nell’ Università di 
Napoli Professore di Scienza della Pubblica Ammi- 
nistrazione, sentivo dire dal compianto Prof. S. De- 


i luca e da tutta Napoli, che si vuotava le tasche per 


fare il bene ai suoi poveri amministrati, che andava 
o veniva da Roma a spese proprie, come il Campo- 
disola e li altri onesti suoi colleghi del Municipio, — 


i mentre sotto l' Amministrazione del buono, patriot- 


tico, ma un po' corrotto San Donato, il Sindaco e li Ase 


| RES $ 
j sessori si facevano pagare le spese delle loro gite alla 


I 
i 
I 
| 


| 
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Metropoli del Regno. Io rendo giustizia al patriot- 
tismo:e all’ eccellenza del cuore del Duca di $. Donato, 
bontà di animo, che il Consigliere di Stato Saredo 
potrebbe attestare con fatti propri; ma mi prendo la 
libertà di credere, che starebbe meglio a capo delle 
Peste di Carmovale, dove Vittorio Emanuele suo 
grande amico lo vedeva con piacere, che non a capo 
della Provinciao del Comune. San Donato porta il 
nome con sè: egli darebbe tutto sè stesso per il popolo 
napoletano! Ese un giorno, essendo Capo delle Feste 
‘del Garnovale, accolse nel suo gabinetto particolare 
col vaso etrusco da notte nelle mani il signor Ce- 
sare Gueltrini, quello che simultaneamente coope- 
rava sul Funfulla e sul Popolo di Chauvet qui in 
Roma, si può ragionevolmente congetturare, che non 
facosse per malo animo verso quel piccolo distribu- 
tore della luce chiovettina sulla dotta città di Padova, 


ma proprio per l’innata amorevolezza di cuore, che 


| 
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| 
| 
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lo rese tanto popolare fra il generoso popolino della 
prima città d’Italia. Ognuno @ suo posto! Ora il 
Carnevale è finito, o sta per finire! E come scrive 
Tito Livio, che dopo l’invasione dei Galli di Brenno 
le avversità revotarono è Romani alle idee reli= 
giose, così dopo 1’ invasione del colera surge 1’ inclita 
necessità di mettere tutti giudizio, come diceva Al- 
fonso Lamarmora alla domane della Convenzione 
di settembre 1864. 

Entra l’Italia nel periodo del lavoro grave, e per 
questo ha bisogno di uomini gravi e di comprovata 
capacità e probità rigida, uomini di tempra Selliana, 
come dissi l’altro giorno parlando del padre dei mar- 
chesi Ferrajoli coll’intenzione di fare alla ‘sua ono- 
rata memoria il più bello e meritato degli elogi. Per- 
chè Sella fu il modello di quella severa tempera di 
carattere integro, laborioso, (n2transigente cogli abusi, 
colle mancinerie, col disordine e coll’immoralità am- 
ministrativa, che è la suprema esigenza e il desiderio 
più ardente della nazione. 

Agli Esteri colloco il Peruzzi sulla fede dell'alto 
concetto, che ne aveva Îl Cavour, quando gli offerse 
quel Portafoglio ; e Cavour sapeva, credo, distinguere 
i giumenti dui valenti uomini, perchè estrasse dalla 
folla dei giovani sconosciuti il Nigra e l’Artom, che 


1 Gabinetti di coalizione, in massima, mi sono | 


ho trovato parecchie prove ed esempi del pericolo, | 


scienze sotto gli auspizi della Corona resa più forte, j 


vale più del Nigra, e mentre rideva e si burlava di 
tanti creduti uomini grandi, non l'ho mai visto ri- 
| dere, ma l'ho sempre sentito parlare, in pubblico ed 
in privato, con profonda stima di due uomini: di Mi- 
chele Casaretto, Deputato di Recco, ora Senatore, 
i benchè suo avyersario nel campo finanziario, ammi- 
| nistrativo ed economico, - su questo meno, però, - 
e Ubaldino Peruzzi, 

i — Michele Casaretto, che avrà rifiutato il Portafogli 
i dell’Erario per lo meno 10 volte in vita sua, come il 
| Saracco, sarebbe la sapienza finanziaria di Genova 
| messa al servizio dell’Italia. Antico Deputato della 
| Sinistra Subalpina, come il Biancheri, e come lui par- 
| 
| 
i 


i tigiano della Pace, nemico della politica delle avven- 

ture, sarebbe la moralità privata messa a’ piedi del 

Trono: la sta casa non sarebbe pictra di 
si 7 5 x, 


Sua moglie non ci sarebbe pericolo, che per intrighi 
d’alcova gli facesse firmare un solo Decreto! È re 
ligioso: egrando ammiratore degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, come Alessandro Rossi, il degno traduttore di 
Channing. Figlio del fondato e dottissimo, è un tipo 
americano di operosità nel senso più cristiano e puro 
della parola. Amico di G. Garibaldi, gli affidò un ba- 
stimento di sua proprietà nel 1851, quando il grande 
proscritto aveva bisogno di pare e di lavoro. E quando 
l’Eroc dei popoli andò a (tenova a visitare il suo ge 
nero prode, il generale Stefano Canzio, volle riab- 
bracciare il suo antico armafore ed amico. 
Il Senatore (f. Morandini è la generosità. cavalle= 
resca, l'amor patrio, il disinteresse è la probità fatta 
3 Ingegnere. Soldato di Curtatone e di Montanara, an- 
tico ribelle del Gran Duca, che egli tanto conferì a 
mandare via dal trono dei Medici, il più simpatico e 
popolare tipo di liberalismo, che sia rimasto in To- 
scana, dopo la morte di Vincenzo Malenchini, è 
tanto integro, che il già Gran Duca gli affidò la cura 
dei suoi privati possessi nella regione più italiana di 
lingua, di genio, di tutto, anche un po’ di fiaccona 
chiacchieratrice, giuraddio! 
Ma il maremmano, onde vi parlerò un altro giorno, 
è esempio di fortezza gentile, e non di inerzia, Egliè 
il cuore della Toscana, come Ubaldino sarebbe nel 
Gabinetto l’acume dell'ingegno, e l’amico sincero della 
nobile Francia. Questa sua qualità di sincero amico 


della Nazione eroica, che ci aiutò a Solferino, è, in | 


confidenza, una delle ragioni più dntime e forti, che 
mi ha fatto mettere gli occhi su quella testina di 
volpe fiorentina, per i negozi esterni, e non giù per- 
chè va a messa, come asinescamente disse il comico 


Augusto in Tribunale. È véro, bensì, che tra un uomo,_ 


che ha convincimenti religiosi, fossero anche turchi, 
e un mascalzonesenza cervello, che non erede a nulla, 
io eleggerei sempre il primo per aflidargli la mia borsa 
o la horsa del mio paese! 

Il Duca rappresenta Roma nella storica nobiltà 
do’ suoi istinti. Modestissimo, egli è forse, dopo il 
matematico principe Boncompagni, e dopo il mar- 
chese Vitellesehi, il più colto gentiluomo di questa 
Città, che ha ben diritto di vedersi rappresentata nei 
Consigli della Corona, se non da vecchi delatori della 
polizia pontificia, almeno»da onorati cittadini, dove la 
illibatezza della vita sia pari alla vetustà dell’amor 
patrio. Così ritorneremmo alla fonte di quella virtà, 
senza della quale la Dinastia Sabauda di sotto i 
pioppi della Doru, dove (it. Berchet imprecd a Carlo 
Alberto, non sarebbe giunta alle sponde del T'ebro! 
Ripiglieremmo, nell’eterna Roma, mettendo un Sermo- 
neta a capo delli studi, quella gloriosa tradizione di 
Nobiltà Amministrante, di Moralità governante, 
chefu incarnata nel Primo Ministro dell'Istruzione 
Pubblica - il marchese Cesare Alfieri! Quali imma- 
gini, quali memorie! . Leggete la biografia di Ce- 


sare Alfieri, scritta da Dom. Berti, e sentirete nel- 


l’anima vostra di cittadini tatta la profonda diffe- 
renza dei tempi, dei modi e dei criteri di governo, 
come direbbe il Senatore Zini. AI quale non ho asse- 
gnato il Portafoglio dell'Interno, perchè voglio che 
viva lungamente su questa terra. Il governare dopo 
Depretis, il gran facilone, lo stomaco di struzzo, 
per un animo così scrupoloso, ombroso, difficile, come 
il patriota di Modena, equivarrebbe a ùn colpo di co- 
lera! Ma c'è Morandini nel Gabinetto, e questo è un 


1865 si acconciò al modesto ufficio di Segretario 


z ni c và, 0‘ o) sì di i d 
Generale con Giovanni Lanza - volesse degnarsì di Re e 


succedere a un Bonacci, a un Lovito, a un Morana, i 


a un Della Rocca, al povero Lonchetti, si vedrà 
di fargli coraggio a tanta croce, rimettendogli sotto 
gli occhiali Ja figura di Silvio Spaventa e dei tempi 
eroici, quando i Segretari Generali dell'interno si 
eleggevano fra tanta elovatozza di ingegno, di virtù, 
di sapienza civile, e lo confortoremo anche col pre- 
cedente del Senatore Capriolo, che non disdegnò fare 


Tali sono gli uomini onesti, intorno a cui, come | propria stella con la quale è corso a Napoli in questi giorni, 


da Segretario Generale al Rattazzi. Che vuole di più? 


Lascio i Ministri Ferracciù, (Nicolò e non Fran- ? 


vos issi per errore, e per un'invincibile re- | md 1 al 
RR : ; DE i scordia civile, è seguo, che ln una Dinastia sopra di sè non 


i immeritevole delle benedizioni popolari. Altri si compiaccia 


pugnanza a scrivere Nicola,) Brin, Ferrero © Gri- 
maldi, per mostrare a chi mi imputa la soverchia 


idealità, il difetto di senso pratico, è di essere un | 


° FI 3 RIGA itadoi 
che so quanto altri proporzionare 1 mezzi ad; È 0 tioni 
teorico, que | tariffe, di riforme elettorali, di scuole e di confessioni re- 


un'alto fine; e perchè l'Italia non è i 
troppo repentine e radicali mutazioni. Con questi 
avanzi onorati del vecchio Gabinetto i0 rispetto la 
legge delle sapienti transizioni,del progresso graduato, 
della tradizione, che gli Inglesi sperimentano tanto 
benefica. La natura mon fa salti, disse “un gran 
d'uomo, ma procede per gradi. Ora l'opera, da mo 
impresa, l'opera e Pintento, cui miro, con questa ho 
“propaganda, non è che una riformazione della vita 
Haliana a norma du 

: i della Sermola di un gran pensatore. 


preparata a 


Ì 
| 
H 
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- democratica, che il Re sauzionò colla 


a simboli, emblemi, e formole di comuni desiderii, 
vorrei che sì stringessero gli Italiani, stanchi e nau- 
seati dal Carmovale politico, che ci disonora agli occhi 
del mondo. Discuteteli, uno per uno, esaminateli, 
guardateli davanti e di dietro, come diceva in un 


Comizio Popolare il Generale Antonio Morandi, felice I 


memoria, e li troverete tersi come cristalli di roccia. 
Con questi segni l’Italia non corrotta vincerà! Jadio 
lo vuole! P. Spanzaro. 


Per Le Vie pi Roma 


E ricomincerò le mie peregrinazioni dalla Piazza Mari 
noli. 

Piazza Marignoli! Il forestiero, che volesse trovare: nella 
Guida di Roma questa piazza, sperimenterebbe un disinganno 
più grosso e madornale della goffa lettera di P. S. Mancini 
alle Potenze Estere, così degnamente vituperata da tutta la 
stampa indipendente ed onesta. I giornali disonesti ebbero al- 
meno la verecondia di non parlarne, 0 di non pubblicarla nè 
meno, 

Sono io, che, di moto proprio, iutitolo Piazza Marignoli 
quello spazio pur mo' conquistato dal piccone demolitere sulla 
vecchia Roma, che fiancheggiava il Corso, quello spazio, che 
attende la sentenza edilizia del suo destin supremo, dove sor- 
geva un giorno il Palazzo del Caffè del Parlamento, e la 
Birreria del Morteo, ove alla sera e alla notte passai tante 
ore in compagnia di Giovanni Prati, di Giuseppe Biancheri e 
di Angelo Messedaglia nelle ore di giorno, e dove il conte 
Franceschi ritraeva sopra i tavolini di marmo l’arguta fronte 
del marchese Pallavicini, il discendente di Sforza, miracolo di 
prosatore perfetto, checchè ne abbia detto Ruggero. Bonghi 
nelle fumose Lettere a Celestino Bianchi sul Perchè ? Ztalia 
non possiede una Letteratura Popolare. 

Luce! più luce ancora! gridava il grande Poeta tedesco 
al tramonto della sua vita. Spazio! più spazio ancora! dere 
gridare la grande Metropoli dell'Italia a del mondo civile. 0 
perchè richiudere questa piazza, che potrebbe diventare wa 
magnificenza? Tre superbi Palazzi ed una Chiesa le fanno co- 
rona; quello del Marchese Marignoli, quello dei Chigi e quello 
dei Principi Boncompagni. 

$# potrebbe poi intitolare dal Senatore'tmbro, che ha la pas- 
sione delle monete antiche, come per ragione di equilibrio al 


i suo odio per le monete moderne, in seguo di pubblica ricono- 
scenza del lungo stadio e grande amore da lui posto, sotto il .i 
passato e presente ordine di cos; a procacciare pane e lavoro 


agli operai della Città e delle Provincie con questa fabbrica, 
che non finisce mai, come lo RZazioni di Cesare Correnti, 
quando era vivo, come le Inchieste decretato dal Parlamento, 
come i discorsi di P. S. Mancini, quando era valido, come la 
moral dittatura di Agostino Deprecipitis. 

E se il Senatore milionario origesse a sue spese o una fon- 
tana, o un monumento a qualche gloria di Roma, o un'Opera 
Pia, non sarebbe cosa laudabile e giusta intitolare dal suo co- 
gnome questa piazza superba, come direbbe Aleardi? Sotto- 
pongo ai (ieni Edilzi del Municipio questo rispettoso sugge- 
rimento, che intanto ha già avuto l'autorevole approvazione 
dell'architetto Falconieri, gloria di Messina, che vedo sempre, 
per le Vie di Roma, povero vecchio! — mentre quel vitu- 
pèro di Messina di Don Gregorio passa in carrozza. 0 truce 
ironia del Caso! Messina, giorni sono, elesse suo Consigliere 


;; 


dare la sua vita intemerata: come se la storia dell'Isola s 
potesse rifure per uso e comodo di tutti i farabutti, che la 
Rivoluzione redentrice doveva schiacciare, e glorificò! Ma non 
anticipiamo. A giorni prenderò, wa ad una, le Relazioni di 
cotesto Asino, a cui un giorno l'illustre e onorando patriota 
Gemelli riensò di stringere la mono in casa di @. Lafarina, a 
Torino; e vedrete che razza di grammatica e di senso comune 
può trovarsi in un Vice Presidente del Senato del Regno, — 
che sarebbe stato fatto Presidente se le Horche vindici non si 
alzavano a tempo! Che bel vedere un@regorio Caccia; l'amico 
dei Borboni e di Maniscalco, che non sa scrivere quattro righe 
senza commettere dieci sgrammaticature, ‘al posto illustrato 


Spy i da Ruggero Settimo e dal Marchese di Torrearsa! 
pegno cl un segno di governo scrupoloso secondo ; 


l'ideale di L. Zini, Sc poi l’onorando uomo, che nel | 
i popolo applaude il Rs cavalleresco. Viva il Re! Peccato, che 


TAL 
Sento che in Piazza Colonna si suona la Marcia Tteale e il 


non ci sì trovino Don Margotto è l'Operzio Mafii ad applau- 


S. Teresa, parlando dei dannati all'infirno. La politica ci 
rende cattivi! csclamava G. Laferina, 
lic 

E mentre salgo, lento lento, su. perla via delle Yre Can- 
nelle, ove abita il mio eloquente e nobilissimo difensore l'Ayy. 
Cav. Tommaso Lopez, in mezzo al piccolo ribelle Francois e al 
dottu Rezzadore, che mi discorre dell'Istmo di Panama, su 
cui ha pubblicato una pregiata Memoria, è mi raccomanda la 
sorti della povera Venezia; ceco una folla di giovani, prece- 
duti da una bandiera tricolore, che shoccano festosi, gridando 
Viva il Re! Felice quella nazione, dove la gioventi sorge e 
si affaccia alla vita col nome del Capo dello Stato sulle labbra; 
felice! Quella nazione, è segno, che non è lacerata dalla di- 


nello imperversare degli odii fra icittadini per causa di Stato 
io ammirerò sempre l'Inghilterra e gli Stati Uniti, l'Olanda 
ela Svizzera — dove il popolo si divide sopra questioni di 
ligiose, ma è concorde sopra i fondamenti della. sua Costi- 
tuzione. dest È 

Quella bandiera che passa, mentre i giovani, che-lo fanno 
corteggio, mi salutano 6 taluno anzi mi-acclama, — mille 
grazie! — è agli occhi miei il simbolo della concordia ci- 


vile,senza della quale l’Italia cadrà: 0 in braccio al dispotismo, 


o negli spasimi atroci dell'anarchia! 

Quella bandiera, che in quella sera (14) all'arrivo del Re 
da-Napoli trascorse le Vie di Roma, mi ricorda, che nel 
1880, a Milano, Peroica Città delle Ciaque Giornate, in uno 
Comizio Popolare per la riforma elettorale, per quella Riforma 
desima fede vela 


Î 
| 
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| 


i sura di precauzione. 0 vile colera, che rendi sgarbati anche i 


i sno viaggio fino a Torino per dare un'accademia di poesia 


“ in nome dell'Isola nativa e dell'Italia, La poverà Rosalia era 


ST SIRIA PE SER RT ZI RICA SIELAR EA CLAP ATA 


tn operaio piemontese, e precisamente della città di G.Lanza, | 


di quella eroica Casale, che nel 1849 respinse dalle sue mura | 


gli Austriaci vittoriosi coi fucili della Guardia Nazionale, fu 
fischiato — perchè parlò con rispetto di Umberto I. 
Presedeva al Comizio l'on. Agostino Bertani, L' operaio | 
fu interrotto, costretto a tacere: non risulta, che il Presidente | 
gli abbia fatto mantenere la libertà della parola, nè che abbia 
dato una lezione dilegalitàai fischiatori del Capo dello Stato! 
La mia memoria può ingannarmi, E se il Capo della Demo- 
crazia disciplinata, che combatte, come diceva il Brofferio, 
soîto la tenda costituzionale, quel Bertani, che stimo alta- 


mente, mi potesse convincere di inesattezza, ne sarei arcilieto. 
toga 


Ecco il'buon Maccalnso, il giureconsulto siculo, che mi dà 
la notizia dell'arrivo di Matilde Caselli, la sicula poetessa, 
da Napoli, e mi dice di non averle stretto la mano per mi- 


gentiluomini più compiti! La poetessa Caselli, lodata in versi 
dall'illustro e venerando Zuppetta, lodata in prosa dal Bovio, j 
a cui nè meno il colera può fare smettere li abiti rettorici, 
(vedi la sua grottesca replica all’eroico e cavalleresco Caval- 
lotti) è degna figlia di quell'Isola, che da Nina Siciliana 
alla Principessa Giuseppina Turrisi-Colonna, ha dato tante 
donne al sacro Collegio delle Muse. Sento, che proseguirà il 


estemporanea, e, senza conoscerla che dî fama, le auguro buon 
viaggio e dalla prima Città dol Regno, per ospitalità, acco- 
glienze oneste e liete,come Dante direbbe. li già sottoprefetto 
Maccaluso, vittima della propria indipendenza di animo, mi 
parla della povera Rosalia Crispi, e mi propone di andarla a 
vedere, Io non voglio conoscerla di persona, che un. giorno 
solo: il giorno che la Pentarchia, salendo al governo, il suo 
maggiore Uomo di Stato, che è il Crispi, senza dubbio aleuno; 
mettesse il più nella Reggia. In quel giorno, che per l'onore 
d'Italia e della Monarchia non auguro, ho già dichiarato che 
cosa fard: e lo farò, benchè, con tutta la mia.cortigianeria, 


io non abbia mai avuto l'onore di entrare in corte! 
cat 


Conosco la eroica Donna savoiarda, dellaspedizione di Mar- 
sala, di vista, fino dal 1862, quando io dirigevo il giornale 
delia Società NazionaleItaliana, l'Esegzo, con: G. Lafarina e 
l'ottimo Marchese Carlo Buscaglioni, quelloche fece fare Ame- 
deo Re di Spagna: Dio glio lo perdoni! Medoro Savini, re- 


pubblicano in allora, scriveva snl foglio più ferocemente mo- i 


narchico da meindirizzato, ma al pianterreno della Cronaca. 


Ci veniva a trovare, fra tanta sicula gente, l’ottimo patriota | 


Agnetta, il cui nome ricorda una delle massime glorie del Foro 
Palermitano, ed è ora Prefetto a Massa di Carrara. Carmelo 
Agnetta, uomo di cuore, como il suo fratello avvocato, che 
sta in Roma, Francesco, e di spiriti conciliativi, aveva la 
porta aperta così di casa Lafarina, come di casa Crispi: 0 pre- 
dicava sempre la scambievole osservanza, la pace, l'umore, 


la più accesa, non di odio contro Lafarina, ma di zelo per il 


sno compagno d'esilio, povera donna! E 
avversario delgran Messinese veniva al Palazzo Carignano, era 
accompagnato 
vecchio palerm 
Tordone di Crispi, mi raccontò due fatti degni di pubblicità 


— per mostrare all'Italia che cuore di donna, e di patriota, i 


sia la tradita di Malta, e che ‘un filo, badate che dico un 
filo, dì gesuita politico si trova nell'ottimo Benedetto. 11 Crispi, 
qualche anno fa, avrebbe detto che ce n'è un filone: ma io 
non subisco le oscillazioni barometriche: degli umori crispiani. 


‘583 TA 52. e 56. E 
Municipale un Uaccìa, e questi si affrettò a telegrafare parole Sono monarchico, nel 1884, come al 1862, come al 1856. I 


sfacciatamente vanitose, dove ha il coraggio Zeonino di ricor- | 


mi piace sempre essere proporzionale ne’ miei giudizi, 
siccome mi diceva N. Fabrizi, a Modena, nel 1865, quando 


i ‘io presedevo al Comitato Elettorale, che primo ebbe la fran- 


chezza di vincere 0 disprezzare le preoccupazioni monarchi- 
che del maggior numero, proponendo quel nome, che a molti 
repubblicani convertiti alla fede regia di poco tempo faceva 
l'effetto del cencio rosso sui bovi. 

Ho.saputo, che prima dello. sbarco doi Mille, la fortissima 
sventarata fa nell'Isola, a portare ordini e proclami, e intes- 
sero fila di rivoluzione, ‘a rischio di essere fucilata, usando 
questo stratagemma, Il capitano del vapore, che la sbarcò, 
era francese, e come tale, garbatissimo e galante con. lei, che 
parlava l’idioma di Voltaire come un Savoiardo può parlere. 
Di guisa che prese a corteggiarla, e la cauta cospiratrice parve 
aggradire gli omaggi rispettosi del suo. ammiratore. Intanto 
a Messina, o Palermo, che fosse, profittando delle cavallere- 
sche premure del Capitan cortese, si camuliò da vivandiera 
imperiale e con questo spoglie riescì a deludere la polizia di 
Maniscalco e del Magistrato Caccìa, che sosteneva allora il 


trono colla medesima fedee l'identica grammatica di oggi, I 


e vedere i capì della Rivoluzione. Risalita sul legno francese 
dichiarò al Capitan gentile, che a Malta, per dove fscevano 
rotta, avrebbe finalmente esamdito i suoi teneri voti, 0 quanto 


È a Molta sbarcarono, col Capitano estatico al suo fianco, gli 


presîntò un signore: Ecco mio Manro! 

Era Crispi in persona. Figuwatevi come rimase il Capitan 
garbato! 0 eroica virtà di donna, quanto sei degna delle la- 
crime, cho sul tuo fato versò la Regina d'Italia ! 

EDI I - 

Ora, che conoscete il cuore di Rosalia Crispi, imparats ad 

ammirare la bontà di Cairoli — quello che disputa a Crispi 
_la Presidenza del Consiglio. 

La desolata donna, dopo lo scandalo del matrimonio mor- 
ganatico, chiamiamolo così, del Capaneo siculo, essendo Pre- 
sidente del Consiglio Cairoli, gli chiese una modesti:sima 
Venlita di Tabacco, notate bene; per ron avere bisogno di 
ricevere ogni mese 1’ elemosina di Francesco, caduto per far 
‘posto a Benedetto. To crederesto ? Il cuore di Benaditto si 

chiuse alla pietà di quella donna, sapete perchè? Per paura 
di quel suo anaico, che egli aveva o precipitato o lasciato cader 
anos 

Ti vecchietto siciliano, che mi accompagna lungo la Via 
delle Quattro Fontane, parlandomi. di quel Principe Cortone 
di Castelnuovo, che si lasciava sequestrare i beni dal Bor- 
bone anzichè pagargli le imposte, tipo di vixtà antica, cho un 
altro giorno vi descriverò sottoil titalo di Mampden Sici- 


liano; mì domanda se la prima gloria dell'Isola, vivente, F.Fer-. ; 


“rara, è stato poi fatto Cavaliere dell’Ordine del Merito Ci- 


Vecchio ingenuo e candido! Quando tornerai 2 Palermo narra 


vile, come è il suo discepolo di belle speranze, Luigi Luzzatti. | 


nando lo spieteto ! 
i sotti, che scrisse pagine curiose sulla Sicilia, 
ll'eroina di Quarto. Intorno alla quale un ; 
0, sequestrato a Roma, come tanti. altri dal | 
i rano ì libri dei Franchetti e dei Sonnini, d 


i 


i 
| 


i discorro è una simpatica cantante, che quella sera cantò,” 


ai tuoi compaesani, che se il principe degli economisti viyi, 


non è ancora Cavaliere dell'Ordine Civile, come Luzzati, è. 

già Membri ’ Accademia dei Lincei! Rl. aggiugerai, 

a nome mio, che nelle ultime votazioni perle proposte di due 
SE 


Accademici, i maggiori voti furono dati a un-ufficiale del Mi 
nistero delle Finanze, Ellena, brava personcina, per davvero; 
ma che sta al'rancesco Ferrara, come scienziato, nella propoi-. 
zione di Pierantone a Manciui. E venga poi messer Battaglia, 
vengano i procuratori che fanno re gli amici, a sostenere a 
muso duro, che io sono un semplice demolitore! Mettere Fer- 
rara al posto del suo scolare Luzzatti, mettere F. C. Ferraris 
in Inogo di Protonotari, ecc. ece. lo chiamano demolire! © 
—asssio» 


Cerco coll’occhio la statua di Giordano Bruno per le vie di 


Roma e ancora non la vedo sorgere, mentre sento un diavolìo 


di grida e proteste liberali contro il Monumento, che i cattolici — 


puri stanno per compiere a S. Pietro in Montorio, in onore 


dell'Infallibilità Pontificia. 0 gente nata a servire! Perchè > 


non tollerate, che chi erede all’inerranza del Sommo Ponte- 
fice alzi statue e obelischi — per significare all'aria aperta 
questa sua fede? Voi credete nel Panteismo e' nella libera - 


ragione, che il rogo di Campo dei Fiori non valse a spe | 


gnere, e affrettatevi a onorare la libertà del pensiero in- 
nalzando la statua al gran frate di Nola. Intanto, ‘che io 
aspetto la solenne cerimonia di questo dovuto onore reso 
al Bruno, sappiate, o liberali intolleranti, che il più splen- 
dido omaggio, che in Roma ridesta si possa rendere alla 
gloria di quel libero pensatore, è appunto il lasciare ai catto- 
lici la libertà del marmo in onore della loro Fede! E vio 
devo spiegare questo paradosso? Eccomia servirvi, Il mar- 
tirio di Giordano Bruno, come quello di Giovanni Huss, di 


Arnaldo da Brescia, di Valentino Gentili, decapitato a Berna, 


enon a Tolosa, di Serveto, e di tanti altriliberi adoratori 
dell'Unico Iddio, sapete che cosa prova 2 L'impotenza della 
forza brutale a sopprimere e a comprimere le idee! Dunque 
voi onorerete la memoria di quei grandi precursori della | 
presente libertà di coscienza, di parola, e di tutto, rispet 
tando nei cattolici quella medesima: libertà di. coscienza, di. 
parola, e di tutto, — che nessuna violenza, nessuna prepo- 
tenza, nessun atto di intolleranza liberale potrebbe nè com- 
primere, nè abolire! 
Sa 
Il telegrafo smentisce il colera appiccicato a Mancini= 
proprio nel momento che scoppiò 1' urlo della indignazione 
imiversale per quell'indecente Circolare, che lo precipita di 
seggio — ma conferma la morte di una Sucra della Ca- 
rità, in servizio dei poveri infermi! Velo passare le gene- 
ross schiere di Cavallotti, di Maffi e di Parboni, che vanno 
a Napoli, a far l'infermiere. I Ma so foste iti in si- 
lenzio, come i Frati e le Monache, direi. bravissimi ! 


daria 


Punerali e Danze! Sono in debito di ringraziare i miei 
amici di Trastevere della cortesia usatami coll’invitarmi al 
Mestrino della loro Società Alamanno Morelli , che deve 
avere per Presidente, se male non mi appongo, quella era- 
ita spada del Capitano veronese, nobil nome Ludovico. Gi- 
, aprendo il varco 
le ha già conso- 
” cui scaflali figa- 
el Tommasi Cru- 
deli e di Enrico Fincati, figlio:non degenere dell'Ammiraglio, 
che ora comanda il dipartimento delia Spezia in luogo del 
Racchia. Il Racchia è Capitano di Vascello, è fu chiamato. 


a quella letteratura siculo-riformatrice, © 
guito le proporzioni di una Biblioteca, ne 


al fianco di B. Brin, coms segretario di Stato; dunque mon 


mi sembra cosa molto gerarchica, che un Contro-Ammi= 
reglio gli succeda! Ma si corisoli }'illustre autore delle Zri- 
remi, a cui la Regina telegrafo le memorabili parole, che 
si leggono per epigrafe delle Forche. Anche se lo avessero 
mendato a comandare. l'isoletta di Capraia, nessuno gli po- 
trebbe togliere queste due note dallo stato di servizio: quella 
di essere il più erudito uffiziale superiore nelle cose mari- 
naresche, e l’altra di avere a Lissa fatto il proprio dovere, 
come comandante dela Varese, meglio di chi comandava l'An- i 
cona; lode, che ho sentito dargli dal Principe di Joinville, 
o chi altro si fosse l'autore di quel famoso scritto sulla 
Battaglia di Lissa. Ma ritorniamo in Trastevere, a sen- 
tire i dilettanti filodrammatici che mi hanno fatto pissare 
ma piacevolisssima serata, 1l merito, per: altro, del non es 
sermi annoiato, non fu dell'amico Cisotti; che non si las. 
mai vedere in quel ritrovo, concentrato come deve- essere 
nello studio dei sistemi militari comparati, per mettersi in 
condizione. di fare un giorno onore alla profezia della mia 
Regina, che lo proclama futuro Ministro delle Armi. Fa Mi- 
necva, che mi fece divertire. Minerra ! Sì signori! Ma non 
crediate, clie io parli di quella rea Minerva, che porta nel 
suo ventre imparissimo i Coppini, i Martini, i Nisio, i Fer- 
randi, i Bostelli, i Costetti, commisti a brava è buona gente, 
degni del proprio seggio, come i Deloga, i Pognisi, i Ber- 
naba', i Fiorelli, i Cincchi, l'ottimo Ciacchi, fior di toscana 
proprietà di stile, i Gargiolli, non 1° editore egregio di @. ki 
B. Niccolini, ma-colui chè è venuto da Verona in Roma a 
miracol mostrare, come dice Dante, e anderà ai posteri per 
virtà di Carducci, che nello sue Prose e Poesie il mira- 
colo celebrò e cantò, ed ora è in Biblioteca coi frati, coi 
topi e coll’ ombra gesuitica del Govi. La Minerva di cui 


1& 


cantò, che cosa? Non me ne ricordo, perchè invecchiando 


sì dimenticano le cose fresche e si ricordano invece le cose 


vecchie. Motivo per cuî, mentre mi sono dimenticato ciò che 


cantò la freschissima Minerva, poche sere fa, mi ricordo 
benissimo di chi mi parlò per la prima volta dell’infatica: 
bile biografo di tutti li artefici del mostro. Risorgimento, 
di quella stimabile persona di L 
quando vuole, e di cui yi farò il 


proposito della recente sua grandiosa pubblicazione. 


Fu Nicolò Tommasto, nel 1856, la prima volta che Lorenza 


Valerio mi presentò al Dalmata illustre! 
fanciulla di Siena, patriadi S. Caterina e di Socino, che deela- 


musti la Francesca da Rimini, e un'altra poesia, con tanta — 


passione, contauta forza di rappresentazione dramitatiey ‘0 
disinvoltura, e possesso intimo dell'argomento, e coi -dentiai 
così stretti, che mi pareva di yedero il tradito consorte di 


che fu, como 


sone Carpi, che parla col Re > 
tratto un altro giorno sul © 


fa ben ricordo te, 


i 


+e 
Ss 


CA 


un 


Francesca rodersi, come un'grissivo Torinese, le ossa aride di 

Paole! Queraleri! E il nome di quella signorina; : 
la signorina Minerva, applanditissima a giusto: titolo. Qus- 
ruleri! Ma 0 il nome di battesime? Giusti Dat È proprio f 


di Foca Caen 


tale, che questa sera la mia saemoria ciampeggi. Che vuol 
dire ciampeggiare? Esco: Sebastiano Ciampi, non il povero 


fulla, ma il celebre letterato, che scrisse sulla. Polonia, era 
così smemorato, che un giorno all'ufficio postale presentatosi, 
gli domandarono: #7 nome? E si racconta, che non se nericor- 
dasso , li per lì, e ritornò a casa: Così mi diceva Silvestro 
Centofanti, la sera del giorno 15 di Aprile 1860, in Pisa, 
e ilcelebre Professore quando non si ricordava una cosa gri- 


ss8 
lasso, 


putati e i-Senatori, e ì Magistrati di tatti i gradi e di tutte le 
stature morali, da Gaspare Cocchi, onore della Corte diParma, | 
a (iiovarini Baccelli, che io ciampeggi nel rintracciare l'orme 


spottive! Lo ricorderò perfino all'On.P. Boselli Je precise pa- 
role colle quali promise ai suoi Elettori, nel 1875, nell’Ora- 
torio di S. Caterina, quella della Ruota, la restaurazione, già 
concertata col Mmistro, della Provincia di Savona, è fa 
preso sul serio! 

Iuiber magnus proferetur 

In quo totum continetur | 

nuoto 


Sono sempre in debito di riparlarvi dell'Ospedale di S. Gia- 


Ro la Minerva e la gentil Senese, ho perso iltreno. Pro- 
_missio boni viri est obligatio. Fatevi spiegare il latino da 
tv quel cerretano inmominabile sulle F'orche, efra persone oneste, 
clio in un discorso inaugurale, volendo magnificare l'Iyiene | 
coll’autorità degli antichi romani, citò il salus. popoli su- 
prema lex esto delle XII 'l'avole: come solenne omaggio re 
slatore all'importanza della salute pubblica, 
dell'igiene!!! Che latinista de' miei Pierantoni, quel Medico 
Imominabile — sn ora vivo! P. Snanparo. 


Disconsi AL Pororo 


di 
‘Ogni creatura ragionevole, al primo suo atto di ri- 
flessione sopra lo spettacolo del mondo e dell'umana 
società, se ha cuorebene conformato, deve provare un 
sentimento. di malinconia per la diversità delle con- 


dizioni in cui si trovano i suoi fratelli. 

Questi sono felici, e nuotano in un mare di delizie: 
quelli portano sulle spalle, col peso della vita, ogn 
sorta di miserie, di dolori, di infelicità. 

Il tale nasce ricco, senza avere fatto nulla per di- 
ventarlo, il tale®altro apre gli occhi alla vita in mezzo 
allo squallore dell'indigenza e senza avere commesso 
eun delitto per moritarla. 

Uno è figlio di famiglia onorata, e tutti gli sorri- 
dono nella culla, perchè si è già accumulato intorno 
a lui un nobile patrimonio di TO morale, che lo 


aiuterà un giorno a salire senza gravi disagi per le 
via degli onori, per la scala di tutti gli uffici pub- 
blici, mentre il nato da gente senza onore dovrà con- 
quistare, palmo a palmo, un»posto senza ohbrobrio ; 


» tx 
nel teatro della buona società. 
Eppure siamo tutti figli di un Unico Padre, che è 


collo splendore dell'ordine universale vélto all’uni- 
Yersalo felicità ! 
Dutti siamo fatti a stmbianza di Lui, che ci creò: 
siamo dotati tutti delle medesime facoltà di mente, 
di corpo, di cuore. Nessuno può dire all'altr’ uomo: 
îo sono più nobile, per diritto di natura, di te: io 
> sono tuo superiore ! 
Siamo tutti capaci di progresso nelle vie del bene, 
come tutti siamo capaci di delinquere, parlando in 
“un senso filosofico, e non come parld.Ja giustizia in 
Roma sul proposito del primo Consigliere della (o- 
Tona — per via di Depretis: 
La verità è patrimonio comune, e tutti abbiamo 
attitudine a contemplarla, come tutti, Anche i più 


‘ nell'errore. 

La facoltà di ridere è comune agli uomini tutti, e 
perfino le lacrime sono un retaggio univ ; 
‘ specie, che, pensa, non il privilegio esclusivo de’ più 
storlunati dell'umano convitto. 

“Spesso sotto il ruvido saio del contadino batteun 
cuore di principe, come un principe di antichissima 
stirpe può sentire e far sue le supreme malinconie di 
un facchino. 

.. Chi, tra i nati di donna, potrà d're: io possesgo 
“una facoltà naturale, che gli altri non hanno ? 

Chi potrebbe affermare di andare soggetto ad un 
Leoge Morale diversa da quella che impera sulla co- 
scienza e indirizza le azioni di tutto il genere umano? 

TI Re sul Trono, e il Pastore, che guida V'armen- 
to, il Giudice che siede in Tribunale, ea Madre, che 
insegna la prece mattutina a suo figlio, — l'Indivi 
duo e le Nazioni — tutti son eguali nel cospetto dell 
Legge del Dovere. 

Uguali siamo tutti per l'origine comune, uguali 
per le identiche facoltà, che natura ci ha dato, uguali 
per il fine-ultimo a.cui fummo cercati, uguali per il 
RIC vincolo comune dell’Unica Legge, che a quello c 
“mena; l'uguaglianza di Natura e di Diritto è la 
prima verità che alla ragione si affaccia, e la co- 
scienza promulga! 3 
; Perchè, dunque, tanta disuguaglianza di condizioni 


Ignazio, onor di Roma indegnamente afflitto dal birbo Ian- 


Quva: si ciampeggia! si ciampeggia! Ma non'isperino iDe- ; 
‘Pegg \pegg 


sociali? Perchè la distinzione degli uomini in poveri 
e ricchi, in gente, che lavora da mattina a sera, e in 
‘ persone, che vivono come le piante al sole, nell’ozio, 
nella crapula, nel gaudio inglorioso dell’inerzia e nel 

i sopore' di tutte le più nobili nostre facoltà? 
Questi-problemi hanno affaticato lo spirito umano 
da secoli, hanno agitato tutte le nazioni, dove libera 
è stata la ragione c la parola: ma nel Secolo în cui 


0 luminose o tenebricose, che hanno impresso nelle carrierere- i 


como, e delle opere di carità scientifica, che vi si compiono, i 
senza apparecchio di ciarlatanesca filantropia. Poroggi, tra la | 


dovunque, e dovanque manifesta la sua provvidenza ; 


iloviziosi dii ingegno e di dottriva, ii incorrere © 


lo della: | 


viviamo sono divenuti il soggetto di tutte le solleci- 
! tudini dei politici, dei pensatori, dei legislatori, e dei 
! riformatori sociali. 

Vi fu un tempo in cui Ja Religione Cristiana scio< 
i glieva questo enisma doloroso delle disuguaglianze 
i | sociali predicando ai poveri, agli sfortunati, ‘agli af- 


| fitti la rassegnazione ai mali di quaggiù,e confortan= 


I doli a sperare, che nell'altra vita la giustizia e lami- 
i . . . è . DS . 
| sericordia di Dio avrebhe riparato, con più equa mi- 


È sura, alla crudele distribuzione deibeni e degli affanni 


| di questo basso mondo. 

Fin quel tempo, che la fede era robusta, comune, 
diffusa dal Palazzo al Tugurio, dalla Reggia al Fon- 
daco, dalla Piazza alla Curia, le-generazioni umane si 
i Succedevano sulla terra rassegnate al proprio destino, 


i 
i 
i 
i 


i contente del proprio stato.I poveri, alzando il capo; non 
guardavano i ricchi con biechi occhi di invidia, ma 
con serena corrispondenza di affetto,e i erandi eser- 


quello della spada, alle opere di beneficenza : l'umana 
società manifestava nella compagine esterna delle sue 
instituzioni organiche l'intimo accordo delle anime 
unificate nella professione di una medesima Fede, 
nell'esercizio di una medesima Carità, consofite 
| dalla medesima Speranza ! 

Ma quella doppia ariionia, o corrispondenza, tra 
i l'ordine sociale e i principii religiosi, che gli servi 
vano di cemento, di norma e fondamento, si è per- 
duta: dal giorno che la scienza e la ragione si affa- 


dell'uno e delli altri. 
| AI periodo organico, per valermi di una celebre 
| formula della scuola di Saint-Simon, successel’epoca 


forma Protestante, va ricercando affannosamente le 


‘immenso vuoto lasciato dall'Unità Oattolica, 


Evo, da essa generato, santificato e plasmato. L’U 


| di una nuova fede, — che dia norma e logge alle mu- 


! di tutta la moderna civiltà! Questo bisogno di un 
muovo vincolo delle coscienze, che ricolleghi gli im- 
teressi, è proclamato da tutti gli interpreti del peti- 
siero moderno ; per appagarlo hanno meditato tutti 
ì grandi dell’età nostra, da Augusto Comte, grande 
anche ne’ suoi errori, come scrive il Boccardo, a 
Giuseppe Mazzini: e perfino l'eco eloquentissima del 
! Medio Evo, Giuseppe De Maistre, nelle Serate di S. 
i Pietroburgo; lo confessava, scrivendo queste profeti 
cheparole: “ Zoutannoneeje ne sais quelle grande 


PAStLA 

Neco il problema! Esaminiamolo. Studiamolo in- | 
; sieme, o Italiani, e voi specialmente;o poveri Operai, 
i che se mon siete gli mici interessati alla sua felice 
oluzione, soffrite più di tutti gli altri ceti lo conse- 
guenze e gli olffetti delle spaventevoli difficoltà di tro- 
varla. D'ora innanzi tutte le Domeniche vi invito, 


Problema LS 
P. SpArpano. 


Avvertenza. 
Per mancanza di spazio 


differito la pubblicazione dei segueuti 
Articoli: 


Leone XIX e i Pramassoni. -- Depretis ai 
Congressi degli Operai: piewoatesi. + Me: 
deglioni iatistoonatici Alessandro (e 
DI Hm DD di 5. Pan: 
stino. IL 


abbiamo 


« Un conto di Giovanni Dongo, -- Pen- 


Ù tra Sardegna!.. Lo Gloria di Livorno»: 


> Giuliano Ricoi e 11 Municipio in Italia, - 

Tn prefetto che ha reso made la direttrice 

i) ‘asilo infantile, -- Dalla Scnola di Mode- 

-- Lettera di un e d'Appello 

ni processo Sharharo Pierantoni, — Miseria | 
e Ricchezze. -- eee. eee 


Anicaro Giacoroni, gerente responsabile 


citavano verso, gli infimi ogni sorta di patronato: da | 


{ ticarono a serutare e dissolvere il mistero e la Jeeg | 
See | 


critica della storia, e Umanità; dal tempo della Ri- | 
basi di una nuova Unità Morale, destinata a riem- | 
i contutto l'ordinamento sociale del Medio | 
nità va in traccia di una Nuova Sintesi: e.il'hisogno + 


tate forme ea’ nuovi elementi anarchici. del mondo | 
civile, — costituisce, sì può dire,l’anelito e il sospiro ; 


UNITE, vers laquelle nous marchons è aRAND$ | 


sotto le F'orehe, alla Predica di un Laico intorno al ; 
Sociale. 
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CTLUIDO RIGENURATORE DB CPRLLI 


DEL CHIMICO 


Dottor N, CHENNEVIER dì Parigi. 


È un pradotto seriamente stuiliato; stimolanto e tonico; attiva 
il busto capillare, fornendogli la forza nacossaria Par ta rige- 
nerazione dei capelli. Arresta immediatamente la ca- 
duta dei medesimi, che succede alla maggior parte delle 
persone, speciaimente nella stagione di primavera ed estato. 
Guarisce la Pitriasi (po!licola); impedisce ia dacolorazione 
e li rende robusti, nella racice, ed ‘abbondanti. Con questa da- 
liziosa lozione si pare certi di non perdare il bel.dono della 
natura « la capigliatura » che quando, per negligenza, sihata 
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Com poca spes& e, con Fa fnelità ognuno» può prepa- 
rarsi NE buon Vermouth mediante questa polvere. 
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ipagio presso 1 Ufficio d'Annunzi ci giornale il Mrssag- 
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